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EDITORIALE 

BRUNO OGNIBENI" 

Il giorno 2 aprile 2005 il Santo Padre Giovanni Paolo II cessava di 
vivere su questa terra e passava a quell' altra più grande vita, che 
attende" coloro che sono scritti nel libro della vita dell' agnello" 
(Ap 21,27). A)ui è dedicato il presente numero di Anthropotes, la 
rivista ufficiale del Pontificio Istituto per studi su matrimonio e 
famiglia a cui è stato dato il nome "Giovanni Paolo II'', che que­
sto istituto ha voluto, fondato e costantemente accompagnato con 
grande benevolenza ed affetto. 

Nella prima parte di questo fascicolo sono raccolte alcune te­
stimonianze. I primi tre Presidi che si sono succeduti nella guida 
dell'Istituto, S,E. Mons. Carlo Caffarra, oggi cardinale e arcive­
scovo di Bologna, S.E. Mons. Angelo Scola, oggi patriarca di Ve­
nezia e Cardinale di Santa Romana Chiesa, S.E. Mons. Rino Fisi­
chefla, vescovo ausiliare di Roma, e l'attuale Preside, mons. Livio 
Melina rendono tutti testimonianza del grande interesse e della 
paterna attenzione che Giovanni Paolo II ha fin dall'inizio dimo­
strato all'Istituto che porta il suo nome. Alla loro testimonianza si 
aggiunge quella del prof. Cari A. Anderson, Vice-Preside della.se­
zione statunitense, e del prof. Stanislaw Grygiel, docente di Filo­
sofia presso la sezione centrale di Roma, al quale la vita ha conces-

lt· Docente di Sacra Scrittura, Pontificio Istituto Giovanni Paolo l,I, Roma. 
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BRUNO OCNIBENI 

so il privilegio di conoscere e divenire amico di Karol Wojtyla pri­
ma della sua elezione al Papato. 

Nella seconda parte sono raccolte tutte le allocuzioni rivolte, 
a vario titolo e in varie circostanze, da Giovanni Paolo n al nostro 
Istituto, a partire da quella non pronunciata del 13 .maggio 1981, 
quando subì l'attentato da cui lo salvò la pietosa intercessione del­
la Vergine di Fatima, fino all'udienza del 31 maggio 2001, in occa­
sione del ventennale della fondazione. 

Nella terza parte presentiamo due contributi. Il primo è un 
documento intitolato "Prospettive di ricerca e insegnamento del 
Pontificio Istituto Giovanni Paolo n per Studi su Matrimonio e 
" • t· " T" • 1" 1 '" J 1 ramlgua . 1:SS0 rappresenta quasI una carta ù wcntìta Uel nostro 
Istituto, identità accademica si intende. Esso espone infatti le linee 
maestre dell'insegnamento che in questo Istituto viene oggi offer­
to. All'elaborazione di tale documento, la cui redazione finale è 
stata curata da Livio Melina, hanno preso parte i docenti dell'Isti­
tuto, non solo della sezione centrale, ma anche delle sezioni este­
re. È quindi un' opera collettiva, naturalmente aperta a ulteriori 
approfondimenti e sviluppi, che viene offerta a tutti coloro che nel 
nostro Istituto insegnano e studiano. Ci auguriamo che possa ri­
velarsi utile anche a tutti coloro che prendono in considerazione 
l';f"'\f'lTP~; "..1; upn;t"P 'l C'Tllrl;'lt"P;ti l1n'l rlellp ~P7irlnj ;n {'"11; PT~titllto .; 
"J:~~~O' _ •• ~ .... ~ _ o~ __ ._.~ ... _ •• _ - .. ____ ... 00. 00. __ ... __ ........ 

articola. 

Il secondo contributo è di Michael Waldstein, Preside dello 
International Theological Institute for Studies on Marriage and 
the Family, Gaming (Austria). In vista della sua nuova versione 
inglese delle Catechesi sull' amore umano di Giovanni Paolo n, di 
imminente pubblicazione, Waldstein ha svolto alcune ricerche di 
archivio, dei cui risultati egli informa in questo articolo. Le cate­
chesi sull'amore umano di Giovanni Paolo Il sono un testo di im­
portanza fondamentale, sia per il nostro Istituto che per quelli as­
sociati. La nuova edizione inglese curata da Waldstein è quindi di 
grande interesse, non soltanto per le sezioni anglofone. 

La pubblicazione di questi due contributi nel numero dedica­
to a Giovanni Paolo ha in certo modo il senso di una risposta, rap­
presentando come i docenti dell'Istituto cercano di rispondere al 
mandato che sentono essere stato loro affidato dal Santo Padre in 
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EDITORIALE 

persona. Ha il senso quindi anche della gratitudine e dell' omag­
gio. Il nostro studio e il nostro insegnamento sono certamente 
pieni di limiti, ma ciò che conta è che sono animati dall'intendi­
mento di servire al meglio la Chiesa e la comunità umana cui la 
Chiesa cerca di andare incontro. Di tale volontà di andare incon­
tro Giovanni Paolo II, che nella sua prima enciclica proclamò 
l'umno "via della Chiesa" (Redemptor hominis 14), continua a es­
serCI maestro. 

Presentiamo da ultimo il programma del Congresso Interna­
zionale, organizzato dal nostro Istituto, «Amare l'amore umano. 
L'eredità di Giovanni Paolo Il sul matrimonio e sulla famiglia», 
che si terrà a Roma nei giorni 11-13 maggio 2006. 
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Giovanni Paolo II e l'Istituto che porta il suo nome: le 
ispirazioni originarie 

CARLO CARD. CAFFARRA':' 

Fu, se non erro, nel gennaio 1981 che venni chiamato dal Santo 
Padre Giovanni Paolo II per ricevere l'incarico di fondare l'Istitu­
to per Studi su Matrimonio e Famiglia. La fondazione era anche la 
realizzazione di un votum espresso dal Sinodo dei Vescovi cele­
brato nell' ottobre 1980: votum trascritto anche nell'Es.Apostolica 
Familiaris Consortio. 

Ho conservato un ricordo vivissimo di quell'incontro, anche 
perché negli anni successivi cercai di ispirarmi sempre coi miei 
collaboratori, personale docente e non, all' idea originaria che 
quella sera era emersa dalle parole del Santo Padre. Idea originaria 
che avrebbe poi preso forma giuridica nella Costo Ap. Magnum 
Matrimonii Sacramentum pubblicata nell' ottobre 1982. 

Compresi subito che la "vicenda umana" era nella mente del 
Santo Padre strettamente, inscindibilmente connessa con la condi­
zione del matrimonio e della famiglia; che la humanitas dell'uomo 
era generata - non solo in senso biologico - in primo luogo all'in­
terno della comunità coniugale. Prendersi cura dell'uomo signifi­
ca ed esige in primo luogo prendersi cura del matrimonio e della 
famiglia. I.:Istituto doveva assumersi in pieno questa cura sul pia­
no del pensiero: il pensiero, la ricostruzione pensata della dottrina 

* Cardinale. Arcivescovo di Bologna. Preside del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II 
dalla fondazione al 1995. . 
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CARLO CAI'FARRA 

filosofica e teologica del matrimonio e della famiglia era il compi­
to che il nuovo Istituto doveva assumersi in proprio. 

La connessione teoretica fra il discorso filosofico e il discor­
so teologico circa la persona umana e circa il matrimonio e la fa­
miglia caratterizzò fin dal principio l'attività dell'Istituto, secondo 
una precisa direttiva che il Santo Padre diede: la "questione antro­
pologica" e la "questione matrimoniale" si coimplicano perché 
l'una dimora dentro l'altra. Ricordo la meraviglia di alcuni maestri 
dell'università quando notarono lo spazio dato nel programma 
accademico all' antropologica filosofica e teologica, che sembrava 
strano in un Istituto che doveva studiare il matrimonio e la fami­
glia. 

Nell'idea originaria dell'Istituto tuttavia la connessione fra la 

d~~~~~r~~s~~~r~f:J~~~c~cll~a d;~::J~~~e c~:l ;~~~~;t~od!l/~i~~~~~~ 
antropologico alla riflessione sulla coniugalità, e non viceversa. 
Non si rifletteva sul matrimonio come via, sia pure privilegiata, 
per la costruzione della dottrina antropologica, ma piuttosto vice­
versa si rifletteva sull'uomo in vista della costruzione di una vera 
dottrina del matrimonio e della famiglia. 

Fin dall'inizio fu chiaro - ed era una seconda fondamentale 
indicazione del Santo Padre - che il punto di tangenza della que­
stione antropologica con la questione matrimoniale era la questio­
ne etica sia nella sua originaria e fondamentale posizione sia nella 
formulazione che essa registra dentro al rapporto genitorialità-co­
niugalità, cioè dentro al problema cui risponde l'Enc. Humanae 
Vitae. Non per caso questa enciclica è citata nella Costituzione 
Apostolica fondativa dell'Istituto. Tutto questo aveva due signifi­
cati per il nostro lavoro in Istituto. 

Il primo era che la questione etica, meglio la costruzione del­
la risposta alla medesima doveva costituire il test privilegiato per 
mostrare e la centralità della questione antropologica e la verità, 
filosoficamente e teologicamente fondata, dell' antropologia inse­
gnata nell'Istituto. La verità sull'uomo è la verità circa il bene del­
l'uomo, e dunque una verità affidata alla libertà dell'uomo. 

Il secondo era che questo test doveva essere usato nel conte­
sto dellarroblematica coniugale, e il luogo privilegiato dove farne 
uso era i problema di Humanae Vitae: il rapporto fra coniugalità 
e genitorialità. La problematica bio-etica avrebbe mostrato a qual­
che anno di distanza dalla fondazione dell'Istituto quanto questa 
intuizione aveva colto nel segno. 
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GIOVANNI PAOLO II E L'ISTrlUrO CHE l'ORTA IL SUO NOME: LE ISPIRAZIONI ORIGINAR.IE 

C'era infine una terza indicazione molto chiara da parte del 
Santo Padre Giovanni Paolo II: il largo credito che si doveva fare 
alla ragione [accademicamente: alla filosofia] nella riflessione del­
l'Istituto. Si doveva mostrare che la dottrina antropologica, etica e 
matrimoniale della Chiesa è una dottrina ragionevole, antropolo­
gicamente significativa. Di qui uno spazio molto ampio alle disci­
pline filosofiche. 

Il momento fondazionale dell'Istituto venne accompagnato 
dal ciclo delle mirabili Catechesi sull'amore uman'o tenute nel­
l'Udienza generale del mercoledì, che furono per noi un vero te­
st'? di .riferimento continuo, oggetto di studi accurati e di vari se­
mman. 

Mi sembra dunque di poter dire che tre furono fondamental­
mente le ispirazioni originarie trasmesseci dal Santo Padre Gio­
vanni Paolo II e che nella sua intenzione avrebbero dovuto soste­
nere continuamente il lavoro dell'Istituto: la connessione fra la 
questione antropologica e la questione matrimoniale; .la domanda 
etica registrata dentro al rapporto coniugalità-genitorialità, come 
nodo in cui si incrociano le due suddette questioni; la necessaria 
coniugazione di ragione e fede, di filosofia e teologia. Mi piace far 
notare come questa triplice ispirazione che ha generato !'Istituto 
si rifletta specularmente nelle tre grandi encicliche dottrinali di 
Giovanni Paolo II: Veritatis Splendor, Evangelium Vitae, Fides et 
Ratio. 

Penso che non sia difficile cogliere la portata profetica di que­
sta istituzione voluta da Giovanni Paolo II, se meditiamo sulla 
condizione spirituale dell'uomo di oggi. 

Siamo ormai giunti al termine del processo di de-costruzione 
completa dell'istituzione matrimoniale e famigliare, così che ora ci 
troviamo nelle mani tutti i pezzi dell'edificio, ma essi non hanno 
più quel significato loro proprio che deriva dall'intero. I pezzi 
dell' edificio sono la persona umana nel suo dimorfismo sessuale, 
la paternità/maternità, la coniugalità, l'atto educativo. A causa del 
processo di decostruzione ognuno di questi pezzi è stato staccato 
dagli altri e ha mutato sostanzialmente significato. 
, Dentro a questo processo, già chiaramente previsto da Gio­
vanni Paolo II, egli ha voluto l'Istituto perché all'uomo e alla don­
na che si sposano sia dato ancora il «gaudium de veritate». 
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Giovanni Paolo II e il disegno di Dio sulla persona, sul 
matrimonio e sulla famiglia 

ANGELO CARD. SCOLA" 

Quante volte e con quanta fierezza in tutti questi anni tra noi -
professori, personale e studenti - ci siamo vicendevolmente ricor­
dati che l'Istituto è una creatura di Giovanni Paolo II. Un figlio 
fortemente desiderato, voluto, accompagnato con speciale predi­
lezione, tanto da affidargli l'onore e l'onere di portare il proprio 
nome. 

L'Istituto è oggi presente in tutti i continenti. Fin dai suoi 
primi passi in San Giovanni in Laterano, si delineò e sempre più si 
impose l'inconfondibile fisionomia internazionale, nutrita però di 
romanità. E questo proprio per il peculiare riferimento alla perso­
na e al magistero di Giovanni Paolo II. Grazie all'adesione entu­
siasta di studenti di tutto il mondo, ma soprattutto grazie al co­
raggioso moltiplicarsi delle Sezioni "fino ai confini della terra". 
Infatti l'inarrestabile dinamismo della Catholica fin dall'inizio ha 
dato all'Istituto la propria dimensione internazionale al punto 
che, in meno di un quarto di secolo, oggi il "Giovanni Paolo II'' è 
presente in ogni continente. Alle singole Sezioni è affidato poi 
l'affascinante compito di irradiare - con autonoma responsabilità 
- stile, contenuti e metodo negli altri paesi della propria area geo­
grafica. 

,:. Patriarca di Venezia. Preside del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II dal 1995 al 
2002. 
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ANGEl.O SCOLA 

1. UN NOVUM NELLA REALTÀ ACCADEMICA 

Si rende così sempre più evidente il novum dell'Istituto nel 
panorama delle realtà accademiche ecclesiastiche e non: quelIo di 
essere un unico Istituto con un unico Gran Cancelliere e un unico 

. Preside, ma articolato in sezioni continentali dotate di una fisio­
nomia propria. Secondo il metodo della pluriformità nell'unità, 
l'Istituto partecipa in tal modo, con la sua specifica configurazio­
ne accademica, alla missione di evangelizzazione ed inculturazio­
ne propria di tutta la Chiesa. 

2. DESIDERIO, LIBERTÀ E MISTERO NUZIALE 

Approfondire sempre e di nuovo il disegno di Dio su perso­
na, matrimonio e famiglia è un obiettivo reso ancor più necessario 
dall' evoluzione dei diversi contesti socio-culturali caratterizzati 
dal dominio sempre più invasivo di un certo" assolutismo scienti­
fico", che tende a relegare il matrimonio e la famiglia in una sorta 
di "riserva indiana", nello spazio privato di coloro che si ostinano 
a difenderne l'esistenza. Dalla contestazione etico-antropologica 
contro l'Humanae vitae si è passati, all'inizio degli anni '80, ad 
una latitanza del soggetto destinatario del messaggio cristiano su 
persona, IuatrÌIIlonio e [anugEa per giungere, negli anni '90, al ri­
schio di quella che Lewis chiamava l'abolizione dell'humanum in 
se stesso. Oggi, agli albori del Terzo Millennio - soprattutto per 
gli strabilianti traguardi raggiunti dal progresso scientifico favori­
to dal connubio scienze-tecnologie - tale rischio si è ulteriormen­
te aggravato. Eppure, abbandonata la pretesa ideologica delle uto­
pie, il desiderio di compimento totale e la sete di libertà che carat­
terizzano l'uomo post-moderno possono essere intercettati più 
facilmente; oggi che non vent'anni fa, dalle promesse del Signore: 
«Se vuoi essere compiuto ... » (Mt19, 21), «sarete liberi davvero» 
(Gv 8, 36). 

In questo quadro brillano ancor di più il fascino e la conve­
nienza del mistero nuziale - cioè l'indissolubile intreccio di diffe­
renza sessuale, amore e fecondità - per l'uomo di tutte le latitudi­
ni. Vivendolo, i cristiani documentano sensibilmente il vero signi­
ficato degli affetti e del lavoro, pilastri portanti della vita quotidia­
na di uomini e donne. Inoltre, il mistero nuziale, autentico nucleo 
incandescente dell' esperienza umana elementare, rende più facile' 

166 



GIOVANNI PAOLO II E IL DiSEGNO DI DIO SULLA PERSONA, SUL MATRIMONIO E SULL,A PAMIGUA 

presentare, attraverso un rigoroso impiego dell'analogia, la realtà 
dei sacramenti, della Chiesa, di Gesù Cristo e della Trinità stessa. 

3.I:ANNUNCIO SOSPESO 

Sui temi connessi al mistero nuziale i pronunciamenti del 
Magistero sono decisivi per l'intelligenza della fede. Ma il caso di 
Giovanni Paolo II costituisce in un certo senso un unicum: lo do­
cumenta il singolare carisma con cui Karol Wojtyla-Giovanni 
Paolo II ha donato alla Chiesa una riflessione di portata epocale 
circa il disegno di Dio su persona, matrimonio e famiglia. Lo mo­
stra, inoltre, il fatto che la fondazione dell'Istituto poggia su quel­
lo che potremmo definire un annuncio sospeso. Il 13 maggio 1981 
- giorno di straordinaria grazia mariana - Giovanni Paolo II 
avrebbe dovuto annunciare la nascita dell'Istituto. Ma, a causa 
dell' effusione del sangue del Successore di Pietro, l'annuncio fu 
sospeso. Quel 13 maggio, il sacrificio del Papa prese il posto di 
quell'annuncio, segno drammatico ma inequivocabile per ogni 
membro dell'Istituto - docenti, studenti e personale addetto - che 
per crescere nell'esperienza cristiana si deve pagare di persona. 
Senza testimonianza non è possibile alcun intellectus fidei. Solo la 
participatio cum Christo in fide rende accessibili i sentieri della 
scientia fidei. Da allora nessuno, all'Istituto, può prescindere da 
quell'annuncio sospeso. 

Oggi noi, rendendo grazie a Dio, possiamo riconoscere con 
umile ma più profonda consapevolezza che dall'annuncio sospeso 
di quel 13 maggio è sbocciato, sull' antico tronco dell'università 
ecc1esiastica, un nuovo germoglio. Quasi una eco di ciò che, a suo 
tempo, la nazione polacca sperimentò grazie all' offerta compiuta 
da San Stanislao: «Voglio descrivere la Chiesa - ... che sempre mi 
sovrasta - Chiesa: il fondo e la vetta del mio essere ... Voglio descri-
vere la mia Chiesa nella quale, nei secoli parola e sangue procedo­
no insieme uniti dal soffio occulto dello Spirito ... Se la Parola non 
ha convertito, sarà il Sangue a convertire». 
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Lo sguardo sempre paterno 

MONS. RINO FISICHELLA'" 

"Quanti sono gli studenti al Giovanni Paolo II?'' 
"Circa 400, Santo Padre" 
C( Ci sono nuove sezioni?" 
"Stiamo preparando l'apertura per la sezione anglofona nello 

Zambia" 
"Bene! Ci tengo molto ... " 
Sono alcune espressioni tra le più significative del mio collo­

quio con Giovanni Paolo II in occasione della visita che ci aveva ac­
cordato in occasione del suo Giubileo nel ministero petrino. Espri­
mono in modo chiaro l'interesse che il Papa aveva sempre avuto per 
l'Istituto da lui fondato e come, fino alla fine, lo seguisse con parti­
colare attenzione. Diverse volte, negli inviti a pranzo voleva sapere 
della vita dell'Istituto nelle diverse sezioni sparse per il mondo e 
non mancava di ricordare persone e suggeriretemi importanti per la 
didattica. Si partiva dalla sezione centraIe di Roma per passare in 
rassegna quelle di Washington, Guadalajara, Melbourne, Salvador 
Bahia, Valencia, Cotonou e Changanacherry non dimenticando gli 
sviluppi che avrebbero dovuto avere le scuole di Ballina e Gaming. 
Lo sguardo di Giovanni Paolo II era realmente, da questa prospet­
tiva, cattolico. Vedeva passare dinanzi a sé le Chiese degli Stati Uni-

::. Rettore della Pontificia Università Lateranensc) preside del Pontificio Istituto Gio­
vanni Paolo II dal 2002 al 2006. 
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ti e del Brasile, dell'India e dell'Australia, del Messico e dell'Europa 
quasi in una sintesi superiore di ciò che il matrimonio e la famiglia 
possono realizzare pur in differenti culture. 

Matrimonio e famiglia, d'altronde, erano stati visti da Gio­
vanni Paolo II fin dalla sua prima enciclica Redemptor Hominis 
come un punto focale su cui concentrare l'attenzione pastorale del 
suo pontificato. "Per la fedeltà alla propria vocazione devono di­
stinguersi gli sposi, come esige la natura indissolubile dell'istitu­
zione sacramentale del matrimonio ... debbono con tutte le loro 
forze tendere a perseverare nell'unione matrimoniale, costruendo 
con questa testimonianza d'amore la comunità familiare ed edu­
cando nuove generazioni di uomini, capaci di consacrare anch'es­
si tutta la loro vita alla propria vocazione, cioè a quel "servizio re­
gale" di cui l'esempio e il più bel modeiio ci sono offerti da Gesù 
Cristo" (RH 21). In poche battute, egli riusciva a dare una sintesi 
delle questioni emergenti, mostrando anche la via di soluzione. 
Era il suo stile. Nelle diverse occasioni di incontro, era solito 
ascoltare e poi con poche parole penetrava nelle problematiche e 
orientava a cogliere il senso di una prospettiva che avrebbe dato 
frutto. 

"Ci tengo molto ... ". Sono quasi parole che obbligano a per­
seguire sulla strada intrapresa. Ed era vero. Giovanni Paolo II te­
neva molto all'Istituto perché trovava in esso uno strumento pa­
storale di prirnarÌa ÌnlporlanL,a. "Vedeva, infatti, la possibilità di 
una preparazione solida e peculiare dei sacerdoti, perché com­
prendessero il profondo valore che matrimonio e famiglia possie­
dono nella pastorale diocesana e quotidiana. Non dimenticava, 
comunque, di offrire una possibilità alle stesse coppie di sposi per 
essere convinti protagonisti della propria vocazione mediante una 
preparazione accademica che avrebbe permesso loro non solo una 
testimonianza di fede più solida, ma anche una responsabilità di­
retta nella pastorale. 

I suoi occhi si illuminarono quando accennai al fatto che sta­
vamo lavorando per aprire una sezione anglofona in Africa oltre a 
quella francofona di Cotonou. In qualche modo, vedeva l'esten­
dersidi un progetto che lui aveva voluto come risposta alle diffi­
coltà del mondo presente e, soprattutto, come provocazione per 
verificare che qualcosa di vero è dato nel matrimonio e nella fami­
glia. Era il suo punto forte: l'amore cristiano come segno di credi­
bilità dell'amore di Dio diventa percepibile e visibile là dove le 
persone si amano per sempre. Aveva impresso questa convinzione 
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sempre nella sua prima enciclica: "Luomo non può vivere senza 
amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua 
vita è priva di senso se non gli viene rivelato l'amore, se non si in­
contra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se 
non vi partecipa pienamente" (RH 10). La reciprocità dell'amore 
vissuto come vocazione, dunque, diventa prodromo per .un' edu­
cazione dei figli e delle generazioni che sanno fissare lo sguardo 
sull'essenziale e sul vero senso della vita. 

Ho rivisto Giovanni Paolo II prima della sua morte .in occa­
sione degli auguri natalizi che la Curia Romana è solita porgere al 
Santo Padre. Quando venne il mio turno e mi inginocchiai davan­
ti a lui per porgergli l'augurio a nome dell'Università e dell'Istitu­
to, il Santo Padre sorrise con particolare intensità e alzando le 
braccia, anche se con fatica, mostrò di essere grato per quell'ac­
cenno. La parola veniva meno, ma la 1'attenzione con .la quale 
Giovanni Paolo II seguiva l'attività accademica era sempre vigile e 
paterna. Lo evidenziava lo sguardo pacato e lo lasciava trasparire 
l'intensità degli occhi con cui era solito guardare l'inter.!ocutore. 

A noi, ora, resta la responsabilità di continuare la sua intui­
zione e portare avanti l'obiettivo che aveva impresso fondando 
l'Istituto. La sua testimonianza permane come un segno di amore 
che il suo Istituto può trasmettere con un'intelligenza filosofica e 
teologica capace di penetrare nell'intimo del mistero. La vita di 
Giovanni Paolo II, d'altronde, è stata una testimonianza di amore 
fedele alla vocazione e donato a tutti senza distinzione alcuna fino 
allo stremo delle forze. Probabilmente, nei momenti di silenzio e 
contemplazione che avvolgevano la sua vita, anche lui si era con­
vinto di quanto aveva percepito negli anni precedenti quando tra 
le sue poesie scriveva: 

"Se l'amore tanto più è grande quanto più è semplice 
se il desiderio più semplice sta nella nostalgia 
allora non è strano che Dio voglia essere accolto dai semplici 
da q uelli che hanno candido il cuore 
e per il loro amore non trovano parole". 
L amore, alla fine, diventa silenzio e intensità di sguardo che 

permette di andare oltre le parole. Ciò che resta sono i segni che 
mentre permettono di accedere al significato che le parole non 
danno, offrono il senso ultimo verso cui tendono. Un compito a 
cui l'Istituto Giovanni Paolo II dovrà corrispondere come segno 
di gratitudine verso il suo fondatore. 
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La roccia e la sorgente 

LIVIO MELlNA" 

"Trema, o terra, davanti al Signore, davanti al Dio di Giacobbe, 
che muta la rupe in un lago, la roccia in sorgenti d'acqua "(SI 114). 

Ripensando, con profonda commozione, al dono che per la 
Chiesa, per l'umanità e per tutti noi è stato questo grande Papa 
Giovanni Paolo II, mi è venuto in mente come una luce il verset­
to del salmo 114, che la Liturgia delle Ore ci ripropone ai Vespri 
dell'Ottava di Pasqua. . 

Sì, davvero il Dio di Giacobbe ha trasformato per noi la roc­
cia in sorgenti d'acqua! 

Pietro è la roccia, che è chiamata da Cristo a sostenere l' edifi­
cio della Chiesa. La roccia deve essere ferma e dare stabilità con­
tro le tempeste e i terremoti della storia. Questo è il compito prin­
cipale del Vescovo di Roma nella Chiesa. E questo ci siamo sem­
pre attesi da lui. Nessuno ha mai chiesto di più ad un Papa. 

Ma con Giovanni Paolo II, Dio ci ha sorpresi, realizzando 
quello che solo Dio può fare. Come per il popolo di Israele in 
cammino nel deserto, ha trasformato la roccia in sorgenti d'acqua. 
Senza che cessasse di essere roccia, garanzia di stabilità nella fede, 
colonna certa di legame con la Tradizione, nello stesso tempo Pie-

~. Preside del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Matrimonio e Famiglia. 
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tro, nella persona del primo Papa polacco, è diventato fonte di no­
vità spirituale, sorgente del carisma che alimenta e rinnova la vita 
della Chiesa. 

Il nostro Istituto per Studi su Matrimonio e Famiglia, che 
porta il suo nome, perché da Lui fondato e voluto, nasce da que­
sta straordinaria combinazione di due fattori apparentemente op­
posti: non solo dalla fedeltà cordiale al Magistero e dalla convinta 
adesione alla Tradizione, ma dall' esperienza che l'insegnamento di 
questo Papa, di Giovanni Paolo II, è davvero una sorgente viva di 
ispirazione: è una visione nuova, ricca di prospettive, capace di in­
contrare il cuore dell'uomo e di affascinarlo, perché radicata nel­
l'antico, cioè nella verità originaria del "principio" e non nelle 
mode effimere dei superficiali aggiornamenti. La roccia è nello 
!;te!;su letnpu !;org~nte: è traJÌLÌon~ ed è futuro, è rnerIlorÌa ed è 
profezia. . 

Egli ci ha insegnato ad "amare l'amore umano" nella sua ve­
rità piena, secondo il disegno di Dio. Ci ha insegnato a riconosce­
re l'esperienza originaria dell'amore nella comunione delle perso­
ne, a scoprire il cuore e la voce che vi risuona come una vocazio­
ne, a illuminare l'umano con la luce di quel "Principio" che è 
Gesù Cristo. 

Ma questa coincidenza di rOécia e sorgente, di istituzione e 
carisma, di luce e di vita, che è in se stessa uno straordinario dono 
di Dio, a-veva bisogno per realizzarsi di 'una condizione umana: di 
un testimone, di un confessore e di un martire. Già Paolo VI ave­
va ammonito che il nostro tempo crede più facilmente ai testimo­
ni che ai maestri, ed ai maestri solo quando sono anche testimoni. 
La roccia del racconto biblico del! 'Esodo poté far scaturire acqua 
solo quando fu colpita da Mosé. La misteriosa legge del sacrificio 
fecondo permette di cogliere la radice ultima del legame tra mini­
stero petrino e carisma in Giovanni Paolo II: la croce di Cristo, da 
cui scaturisce il dono dello Spirito per la Chiesa e per l'umanità. 

Per questo, per il nostro Istituto è un segno non piccolo il 
fatto che il giorno in cui il Santo Padre Giovanni Paolo II firmò il 
decreto di erezione sia stato quello stesso 13 maggio 1981, memo­
ria della Beata Vergine di Fatima, in cui egli nel vespro versò sulla 
piazza il suo sangue, "colpito da una mano e salvato da un' altra". 

Ora Lui, Giovanni Paolo II, che ha fondato il nostro Istituto, 
che l'ha ideato, che l'ha seguito e sostenuto in una forma unica e 
personale, come mai era avvenuto prima per nessun altro Istituto 
o Istituzione accademica da parte di un Papa nella Chiesa, ora Lui 
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se ne è andato. La Sua vita è ormai nascosta con Cristo in Dio. E 
cosÌ anche la Sua paternità è ormai nascosta nella paternità di Dio. 

Eppure noi non ci sentiamo orfani: Egli è ancora p.adre e lo 
resterà per sempre. Egli ci sostiene e ci protegge in un modo più 
profondo, anche se velato e misterioso. 

Per noi è il momento di raccogliere questa eredità sorgiva e di 
abbeverarcene con abbondanza. Si tratta di essere coscienti del 
dono singolare che ci dà identità, di amarlo e di esplorarlo. È 
un'eredità ricca e viva, ben lungi dall'essere esaurita, che non ri­
guarda solo il passato, ma che traccia profeticamente una strada 
verso il futuro. . 

. Sì, noi non siamo orfani e non viviamo appena di un ricordo, 
per quanto bello: siamo invece protesi a far fruttificare un'eredità 
e un talento ricevuto. Questo è richiesto da ciascuno di noi, do­
centi, studiosi e studenti, personale addetto dell'Istituto, come 
missione in favore della Chiesa e del mondo, per il bene della fa­
miglia. Lo vogliamo fare con lo stesso metodo imparato alla scuo­
la di Giovanni Paolo II: il metodo della comunione che per noi as­
sume il volto singolare di partecipare, nella pluriformità delle si­
tuazioni in cui l'Istituto si esprime a livello di sezione, a quella 
unità di visione che scaturisce dalla sorgente. 

Maria Santissima, la Beata Vergine di Fatima, cui è affidato 
fin dal primo giorno il nostro Istituto, continui a proteggerei e a 
condurci sulla via indicataci, come ha sempre fatto in questi anni. 
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The John Paul II Generation 

CARL A. ANDERSON" 

One of the most unforgettable events in the life of the Church in 
recem times was the funeral Mass of PopeJohn Paul II. Those of 
us who were privileged to be presem in Saint Peter's Square that 
day will always remember the thousands of young men and 
women who carne from around the globe to say farewell to 
"their" Holy Father, and how the words, "Santo Subito" echoed 
repeatedly across the square. 

As fue 19 World Youfu Days clearly made evident, young 
adults always seemed to have a special relationship withJohn Paul 
II. And, in the last hours of his suffering, how fitting it was that 
this pope would say of the thousands of youth praying outside 
his window: "I have searched for you and now you have come to 
me, and I thank you." For those who would rightfulIy describe 
themselves as members of the "John Paul II Generation", it might 
seem that it was always so. But, of course, that is not the case. 

Those of us who were of World Youth Day age and may have 
been attending university in the years immediately folIowing the 

;;. Vice President PontificaI ]ohn Paul 11 Institute for Studies on Marriage and Family, 
Washington Session Supreme Knight, Knights of Columbus. 
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publication of Humanae Vitae recall a much different attitude to­
ward the office of the papacy and especial1y toward Pope Paul VI. 
A poster that was popular in the dormitory rooms at the Catholic 
university that I attended depicted a caricature of Pope Paul VI 
pointing his finger and saying, "The Pill is a No-No! It was pop­
ular wisdom among secular pundits that the Catholic Church rep­
resented one of the great threats to world peace and prosperity 
because of its opposition to Third World population control pro­
grams. If there was a secular gospel at that time it most probably 
was Paul Ehrlich's pseudo-scientific best seller, The Population 
Bomb, which predicted drastic consequences if the population 
growth rate in the developing world was not radically reduced . 

...- 1 1 1 1 1'.1 11 • lnaeea, me atmospnere surrounamg me wonu reactlOn tu 
the funeral Mass of Pope Paul VI was very different. However 
prophetic Humanae Vitae may be considered today, at the time of 
its publication it appeared to many as the one unforgivable sin 
that . the Catholic Church had committed against the secular 
world, since readily available contraceptive drugs and devices 
were at the center of the "cultural" revolution being ushered in by 
the "revolution" of 1968. Very few Catholic voices at Catholic 
universities or elsewhere in the U nited States could be found to 
defend the encyclical. In the United States this was a time of rap-
;rl l'l-. ........ na. ; .... reg ...... r1 ;-r. l...,nTs ...,.rL:>."..;-;ng ,T\'::'lrr;'::'lg"" '::'lnrl prr. .... r""-:lt;f""\n ................... "'-..... 0 ..... ~........ u ....... "....., ... U.. .... .......................... .1. ................................ ................ ..., .................................. . 

During the 1960's most states moved quickly to adopt "nocfault" 
divorce laws, and several states, for example California and New 
York, amended their laws to make access to abortion much more 
available. In 1973, the United States Supreme Court essentially 
struck down all restrictive American abortion laws with its deci­
sion in the Roe v. Wade case. 

In retreating from a defense of Humanae Vitae, theologians 
and others had inadvertently erected a possibly insurmountable 
barrier to the evangelization and pastoral care of marriage and 
family. If the teaching of the Church in H umanae Vitae affecting 
so centraI a personal relationship as that between husband and 
wife in the transmission of human life was mistaken or, at the 
least, open to question, how could the teaching authority of the 
Church be trusted in matters of a less personal and immediate na­
ture? While dissenters from H umanae Vitae often described the 
encyc1ical as a teaching of marginaI importance in the history of 
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the Church, in reality it affected matters of centrai importance in 
the daily lives of most believers. 

In these circumstances it is hard to describe the effect of Pope 
John Paul II's first pastoral visit to the United States. I will always 
remember his homily during the Mass on the Capitol Mall in 
Washington, D.C. on October 7, 1979. Standing in front of the 
Capitol building, with the sun setting and the wind blowing his 
vestments and holding firmly his pilgrim's cross, few who were 
there would ever forget his words: "And so, we will stand up 
every time that human life is threatened. When the sacredness of 
life before birth is ahacked, we will stand up and proclaim that no 
one ever has the authority to destroy unborn life. When a child is 
described as a burden or is looked upon only as a means to satis­
fy an emotional need, we will stand up and insist that every chi Id 
is a unique and unrepeatable gift of God, with the right to a lov­
ing and united family~" It seemed to many persons that with those 
words, aline had been drawn in the sand, and that from that day 
the cultural retreat that the Catholic Church had been experienc­
ing in regard to issues affecting marriage, family and procreation 
had ended; a new era in the history of the Chm·ch in the United 
States had begun-am! had begun with confidence and firm còn­
viction. One might even have been permitted to think that a sort 
of "counter" -revoIution had begun, one that was giving a new 
spirit to those who were committed to the pro-life and pro-fami­
ly movements in the United States. 

Through the leadership of John Paul II the Church was 
standing up in many remarkable ways during thi8 time. The next 
year the Synod of Bishops took up the question of the situation of 
the family and its pastoral care and, in 1981, the Apostolic Exhor­
tation Familiaris Consortio was published; the PontificaI Institute 
for Studies on Marriage and Family was erected; and the Pontifi­
caI Counei! for the Family was established. These initiatives were 
followed in 1983 by the promulgation of The Charter oj the 
Rights oj the Family and the new Code oj Canon Law. And 
throughout this time J ohn Paul II offered his extraordinary re­
flections on the "theology of the body" during his weekly gener­
aI audiences. In these ways John PauI II provided a comprehen­
si ve and systemic pastoraI response to the challenges confronting 
Christian family life. 
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Historians rightly acknowledge the way in which John Paul 
II brought a message of hope to the people of Eastern Europe and 
the Soviet U nion during the early years of his pontificate. But 
they would do well to remember that he brought a similar mes­
sage of hope to young married couples and families and to youth 
who were entering adulthood facing the challenges to their Chris­
tian faith by the developments of the sexual revolution in the 
West. To young adults who were facing a secularized society rap­
idly promoting non-maritaI cohabitation, no-fault divorce and 
abortion as a method of population control and family planning, 
these pastoral initiatives offered young Catholics the alternative 
of what the pope would describe in a later encyclical as The 
Gospel of Life as it applied to marriage, procreation and the fami­
!y. 

One of the most innovative initiatives of this time was the es­
tablishment of the PontificaI Institute for Studies on Marriage and 
Family from the standpoint of founding an academic institution 
dedicated to the study of a particular subject across a wide variety 
of disciplines: theology, philosophy, psychology, sociology, law 
and medicine. Even more forward looking was the pope's vision 
in expanding the Institute, first with a session in Washington, 
D.C. and then gradually on many other continents. In this way, 
the Institute pioneered an exciting approach to global theological 
education, campuses on various continents studying the Church's 
teaching on thc person, marriage and family within the concrete 
cultural realities on every continent. The effectiveness of this ap­
proach was enhanced even more through the possibility of facul­
ty and student exchanges. 

Thus it is that the Institute stands today as one of the clearest 
examples of John Paul II's determination and visÌon in seeking 
new pastoral and evangelical approaches to bringing the saving re­
ality of the Good News of the Gospel to contemporary society. 
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Un sentiero verso la verità dell'uomo 

STANISLAW GRYGIEL'" 

r:idea del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Ma­
trimonio e Famiglia è nata non da elucubrazioni fatte alla scriva­
nia, ma dall' esperienza vissuta dal pastore, sacerdote e vescovo 
Karol Wojtyla. Soggetto di questa esperienza non era soltanto lui, 
che aiutava a vivere i giovani che prima si preparavano al matri­
monio, e poi vivevano edificando le loro famiglie. Soggetto erano 
anche loro, i giovani sposi e i loro figli. In questa esperienza si ri­
velava per tutti loro il mistero della verità della persona umana. Si 
rivelava con tanto più grande potenza, quanto più grande era la 
forza con cui la persona umana veniva umiliata e trattata male. I 
tempi in cui Karol Wojtyla lavorava in Polonia erano ostili all'uo­
mo. Di conseguenza, erano ostili anche al matrimonio e alla fami­
glia. Gli occupanti tedeschi e poi gli oppressori sovietici, insieme 
con i loro collaboratori, cioè i comunisti polacchi, avevano creato 
delle situazioni nelle quali la grandezza della persona e allo stesso 
tempo la sua debolezza diventarono un' evidenza inconfutabile. 
In quei tempi, l'uomo saliva su tali altezze che, in tempi "norma­
li", solo alcuni, dotati di una particolare immaginazione o addirit­
tura di grazia, riescono a intravedere e comprendere. Ma purtrop­
po succedeva anche il contrario; cadeva così in basso che comin-

", Docente di Antropologia filosofica, Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, Roma 
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ciava a disprezzare sé stesso. Gli occidentali ascoltavano i nostri 
racconti senza crederci. 

L'esperienza di Karol Wojtyla e dei suoi connazionali aveva 
inizio da eventi più lontan.i. Quando durante quasi 150 anni, fino 
alla fine della prima Guerra Mondiale, la Polonia, spartita tra Rus­
sia, Prussia ed Austria, non esisteva come Stato, la dignità della 
persona umana, la libertà e la sovranità dei polacchi erano difese 
proprio nei matrimoni e nelle famiglie. Tutti, uomini e donne, of­
frivano le loro forze, il loro tempo e anche la loro vita per recupe­
rare l'indipendenza della nazione e la libertà di vivere secondo la 
tradizione, cultura, fede religiosa, che costituivano i momenti es­
senziali della loro identità, non solo nazionale, ma anche di quella 
che ~ ~ro?ria dell'.esser,~ .p~r,~on,a. Le d~m~e 'p0na~ano, i pesi ~~?li 
UOm1l1l, gll Uom1l1l quelll aelle aonne. In 1'01Ol1la, la souaarnosc na 
una lunga tradizione. È proprio grazie alla solidarnosé propria dei 
matrimoni e delle famiglie che la persona dell'uomo riusciva a reg­
gere, nonostante che le diverse polizie facessero di tutto per 
schiacciarla nei polacchi. Solo in tal modo, e dal suo punto di vi­
sta aveva ragione, il potere poteva sperare di riuscire a dominarli e 
renderli servi, o addirittura mercenari. Ma la verità della persona 
umana è piena di grazia. Perciò l'uomo oppresso è più forte del­
l'oppressore. I matrimoni e le famiglie hanno difeso la dignità di 
persona dei polacchi. 

cc ......... ....,. ".,-~S~h:1C> À""ll ........... ""$"" ..... ..,. ... rl",lL, gr"z;", ,...,""11 ..... m::.r;r; rlpll-:'l 
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persona umana era il fatto che la Chiesa, vissuta come una grande 
famiglia delle famiglie, e basata su di esse, in quei difficili tempi 
era sempre presente nei matrimoni e nelle famiglie dei polacchi. 
Karol Wojtyla entrò in questa tradizione. 

Karol Wojtyla visse la sua vita adolescente da solo. La morte 
della madre e della sorella, del fratello e del padre l'avevano priva­
to della famiglia. Sono convinto che proprio nella mancanza dei 
suoi cari sia risuonata per lui una forte chiamata a rendersi prossi­
mo di tanti matrimoni e di tante famiglie. Egli si affezionava ai 
giovani sposi, fino a condividere con loro il suo tempo e le sue 
scarse risorse economiche. Conviveva con loro con delicatezza, 
non imponeva loro la sua presenza. Risvegliando la loro memoria 
della verità del matrimonio, della famiglia e dei valori la cui realiz­
zazione costituisce il bene comune della società, li aiutava a essere 
più sé stessi. 
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La riflessione filosofica di Karol Wojtyla parte dall'esperien­
za morale che aiuta l'uomo, già orientato alla verità e al bene, a 
non perdere la strada. Il suo pensiero, pur sorgendo in questa 
esperienza, non era caduto nel moralismo, in cui si valutano i casi 
misurandoli con i concetti che funzionano in un sistema e lo co­
stituiscono. I:esperienza morale di cui si nutre il pensiero di Woj­
tyla consiste nel vivere in un continuo stupirsi della bellezza del­
l'uomo e in un continuo cercare la sua sorgente. Perciò la sua eti­
ca è un'antropologia metafisicamente vissuta, piuttosto che non 
una dottrina della morale.' Creando la sua antropologia, mirava 
alla totalità della verità dell'uomo, totalità che si trova in Dio. Per­
ciò la chiamò "antropologia adeguata". La sua riflessione filosofi­
ca continuamente sfiorava le altezze dove dimora la Trascendenza, 
senza la quale l'uomo rimane incomprensibile. Chiusa in questa 
incomprensibilità, la libertà, con le sue epifanie quali sono l'amo­
re, la fede, la speranza, finisce con un grande caos e con una gran­
de delusione. 

Un'antropologia trattenuta al di sotto della Trascendenza 
parla sempre a sproposito. L'etica non permeata e non formata da 
una continua riflessione antropologica, che supera l'etica stessa, 
non può non deludere. Non c'è allora da meravigliarsi che per 
Wojtyla l'antropologia metafisica rappresentasse la spina dorsale 
dell' etica. Egli era convinto che la riflessione sull' esperienza mo­
rale vissuta fuori dell'antropologia fosse a priori condannata a di­
sgregarsi e a dare ai problemi etici delle soluzioni casuali e razio­
nalistiche, vale a dire irrazionalmente costruite. 

Proprio per questo, nei discorsi rivolti al nostro Istituto, 
Giovanni Paolo II nel centro del lavoro che ci affidava, metteva 
non tanto l'agere etico della persona umana quanto il suo essere. 
Non dimenticava mai che agere,sequitur esse, però sapeva che par­
lare dell' agere prescindendo da]f' esse della persona umana condu­
ce dappertutto, perché non porta a nulla. Anzi, bisogna parlare 
dell'essere più che dell'agire (amare e conoscere) e del fare questo 
o quello. ' 

Il pensiero filosofico di Karol Wojtyla non abbandonava mai 
l'esperienza della persona; non era un pensiero astratto. Il suo 
pensiero era in un continuo fieri, Perciò era poetico. Infatti Karol 
Wojtyla lo espresse meglio nella poesia, dove manifestò le profon­
dità irraggiungibili per il pensiero vincolato dalle regole del lin­
guaggio accademico. 

Nella sua etica, che era riflesso dell'" antropologia adeguata", 

183 



STAN!SLAW GRYGIEL 

traluceva una viva esperienza metafisica. Vivendo nell',esperienza 
del bello, veniva raggiunto dal verum e dal bonum. E qui, nel­
l'esperienza metafisica del bello, che scaturisce la sorgente cercata 
da Karol Wojtyla. Ci vuole un grande sforzo da parte di noi tutti 
per non intasare tale sorgente. Grazie a questo sforzo Karol Woj­
tyla, e poi Giovanni Paolo II, rimase fino agli ultimi giorni della 
vita intellettualmente e moralmente giovane. Giovane deve essere 
l'Istituto in cui egli non cessa di essere presente. 
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ALLOCUZIONI 
DI GIOVANNI PAOLO II 

AL PONTIFICIO ISTITUTO 
PER STUDI SU MATRIMONIO E FAMIGLIA 





Premessa 

J EAN LAFFITrE'c 

Nel corso dell'udienza generale del 13 maggio 1981, giorno stesso 
dell' attentato contro il Papa, Giovanni Paolo II aveva intenzione 
di annunciare, insieme all'istituzione del Pont:ificio Consiglio per 
la famiglia, la fondazione presso la Pontificia Università Latera­
nense, di un "Istituto internazionale di studi su matrimonio e fa­
miglia", che intendeva "offrire a tutta la Chiesa quel contributo di 
riflessione teologica e pastorale, senza la quale la missione evange­
lizzatrice della Chiesa verrebbe a mancare di un ausilio essenzia­
le". Il compito affidato viene espresso nel modo seguente: "si ap­
profondirà la conoscenza della verità sul matrimonio e sulla fami­
glia, alla luce della fede, con l'aiuto anche delle varie scienze uma­
ne". r; oggetto dell'iniziativa, quindi, non è un istituto in più su 
matrimonio e famiglia, ma un luogo nel quale si studierà la verità 
sul matrimonio e sulla famiglia, espressione che verrà usata spes­
so. Si noti che tale approfondimento si farà alla luce della fede; alle 
scienze umane viene chiesto un "aiuto". Inoltre, viene affermata la 
vocazione universale dell'Istituto: sarà uno strumento "per tutta 
la Chiesa". . 

:;. Vice Presidente della Pontificia Accademia per la Vita; docente presso la Sezione 
Centrale del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II. Roma. 
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Il 19 dicembre dello stesso anno, ricevendo i docenti e gli 
alunni dell'Istituto, Giovanni Paolo II precisò questo progetto, ri­
ferendosi alla recente Esortazione Apostolica Familiaris Consor­
tio ed alla missione della Chiesa di "proclamare a tutti il disegno di 
Dio sul matrimonio e la famiglia". La "precisa finalità" dell'Istitu­
to era espressa nei seguenti termini: "approfondire sempre di più 
la conoscenza della verità del matrimonio e della famiglia, alla 
luce congiunta della fede e della retta ragione. Questa verità deve 
essere l'oggetto di tutta la vostra ricerca scientifica ... ". 

Per quanto riguarda il metodo, in quel giorno, il Papa affida­
va un ruolo centrale ad "una solida ed adeguata antropologia", 
che deve essere "alla base dei (vostri) studi"; tale antropologia 
"comprende la verità intera della persona umana". Egli concìude 
l'intervento affermando la necessità che la ricerca sia "sempre più 
caratterizzata da una profonda unità", affinché possa venire deli­
neata la "figura" del matrimonio e della famiglia nella sua verità 
intera, "come è pensata da Dio" (Insegnamenti di Giovanni Pao­
lo Il, 1981, pp. 1167-1169). 

Tutte queste linee direttrici sono riprese nella Costituzione 
Apostolica Magnum Matrimonii Sacramentum del 7 ottobre 
1982, riconoscimento giuridico dell'Istituto: viene ripreso il consi­
liuin Dei de inatriraonio ac famiglia della Famìliaris Consortio (§ 
2); l'Istituto è eretto con questo fine ut veritas Matrimonii et Fa­
miliae magis magisque methodo scientifico exploretur (§ 3) (I nse­
gnamenti, p. 724). 

L'8 giugno 1984, rivolgendosi ai Partecipanti a due congressi 
su matrimonio famiglia e fertilità, Giovanni Paolo II situava la pa­
ternità responsabile nel quadro più ampio di un "safeguard the 
whole truth of married love"( Insegnamenti, 1984, p. 1639). 

Due anni dopo, il 10 aprile 1986, in un discorso pronunciato 
ai partecipanti a un congresso di teologia morale organizzato dal­
l'Istituto, Giovanni Paolo II tornava sul concetto di "vera antro­
pologia": "esiste una verità della persona, una natura immutabile 
dell'uomo, ultimamente fondata su quella Sapienza creatrice che 
dona la misura a ogni realtà" (Insegnamenti, 1986, p. 972). 

Il 31 maggio 1986, il Papa ricordava ai partecipanti ad un 
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congresso sulla famiglia organizzato dalla "Cattolica" e dall'Isti­
tuto, che l'impegno della chiesa è di "illuminare le menti e di apri­
re i cuori al disegno primordiale di Dio circa la natura e i fini del­
la famiglia" e che "la scienza del vero amore coniugale deriva da 
Cristo" (Insegnamenti, 1986, p. 1727). 

Fin dall'inizio, l'Istituto ha inteso la sua missione in questa li­
nea, come testimonia il testo programmati co della rivista scientifi­
ca Anthropotes (1985, I): Nella prospettiva di Gaudium et Spes 24, 
"la meditazione filosofica e teologica su quel dono di se stesso che 
istituisce la comunione coniugale è un momento impreteribile per 

. sapere la verità dell'amore umano e, in esso, della persona umana" 
(p. 6). Gli Statuti dell'Istituto (27 Aprile 1993) e le Ordinationes 
(8 Dicembre 1994) si situano esplicitamente in questa prospettiva 
(Statuti, Art. 1; Ordinationes, Proemio). 

Nel discorso rivolto ai teologi morali riuniti in congresso in 
occasione del 20° anniversario dell'Enciclica Humanae Vitae (12 
novembre 1988, Insegnamenti, 1988, pp. 1520-1527), Giovanni 
Paolo II parla del "progetto divino sul matrimonio" (§ 1). Sul pia­
no morale, il Papa constata che il rifiuto delle norme della H uma­
nae Vitae si traduce nella" messa in discussione della dottrina cri­
stiana della coscienza morale, accettando l'idea di coscienza crea­
trice della norma morale" (§ 3). Questo fatto necessita un chiari­
mento dei principi fondamentali della Teologia morale. Il Papa af­
fida questo compito all'Istituto: "In questo impegno un notevole 
impulso può venire dal Pontificio Istituto per studi su matrimo­
nio e famiglia, il cui scopo è appunto di mettere "sempre più in 
luce con metodo scientifico la verità del matrimonio e della fami­
glia" (§§ 6-7). Essendo l'Istituto destinato ad approfondire la ve­
rità (progetto, disegno divino) sul matrimonio e laJamiglia, ha di 
fatto competenza per chiarire i principi fondamentali della mora­
le. Notiamo che in tutti i testi di riferimento che segnano la storia 
dell'Istituto viene sempre ribadito questo compito primordiale di 
un approfondimento di natura antropologica (purché si tratti di 
una antropologia "vera", "adeguata", "cristiana"). Il Papa, alla 
fine di questo intervento, esprime il desiderio che "Istituti come 
(questo) si moltiplichino nei vari paesi", proprio perché "la pro­
blematica morale connessa con la Humanae Vitae e la Familiaris 
Consortio trovi il suo giusto posto nella pastorale familiare" (§ 7). 
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Il 23 marzo 1992, rivolgendosi ai partecipanti ad un semina­
rio organizzato dall'Istituto, Giovanni Paolo II riprendeva lo 
stesso tema nel modo seguente: "Lo scopo della vostra attività è di 
contribuire al vero bene della comunità coniugale e familiare"(§ 
2); cita la Costituzione Magnum Matrimonii Sacramentum ("ve­
ritas Matrimonii et Pamiliae ... ") e Familiaris Consortio, 3 e 4 
("consilium Dei de matrimonio ac famiglia"), commentando poi 
quest'ultima espressione. 

Quel commento sembra sintetizzare tutta la vocazione 
dell'Istituto e potrebbe essere integralmente citato: «Si parla qui 
del consilium Dei, del progetto di Dio, che si rivela pienamente in 
Gesù Cristo, Verbo Incarnato, morto e risorto. Non si tratta, al­
lora, del consilium hominis, del l'rogetto dell'uomo che non di 
rado dista dal progetto divino. SOlO, infatti, nel consilium Dei, nel 
progetto di Dio rivelato in Gesù Cristo, l'uomo e la donna che si 
sposano conoscono l'intera verità del loro amore coniugale e solo 
in Cristo la loro libertà è liberata, in vista del compimento di quel­
la verità ... Il vostro Istituto deve essere consapevole di ciò al fine 
di diventare un luogo di profonda riflessione teologica, filosofica, 
scientifica, sulla missione di evangelizzare la persona umana, in 
particolare l'uomo e la donna nella comunità familiare" (Insegna­
menti, 1992, pp. 697-698). 

Ì'"~'cl 1996, nella Lettera a S.E. ~Y1ons . ... à).nge1o Scola, R.ettore 
Magnifico della Pontificia Università Lateranense e Preside del 
Pontificio Istituto Giovanni Paolo II,,in occasione dell'inaugura­
zione dell'anno accademico 1996/97, il Papa descrive l'Università 
come un "luogo di ricerca e di educazione", "rivolta a scandaglia­
re il mistero dell'uomo", e che, come tale, "richiede la presenza di 
uomini sinceramente appassionati della verità". Ricorda i due ele­
menti che insieme la connotano: "l'oggetto e il metodo della sua 
ricerca; la soggettività che è in grado di esprimere grazie all' appor­
todi persone portatrici di una esperienza". Afferma la necessità di 
una "autentica comunione dei docenti, degli studenti e di tutti 
quelli che vi operano"; tale comunione costituisce "il presupposto 
naturale per la fattiva e proficua collaborazione nell'elaborare 
qualsiasi contenuto di sapere". Tale direttive per l'Università val­
gono per l'Istituto, se è vero che "l'esercizio della teologia non 
può essere prospettato solo come scientia fidei, bensì, e ancor più 
come partecipatio cum Christo in fide". 
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Giovanni Paolo II ha riconfermato i principi che hanno pre­
sieduto alla fondazione del Pontificio Istituto per studi su matri­
monio e famiglia nel suo Discorso ai partecipanti alla Settimana 
Internazionale di Studio pronunciato a Castelgandolfo il 27 Ago­
sto 1999. All'inizio del terzo millennio, il compito affidatoci è 
l'ulteriore approfondimento del disegno di Dio sulla persona, sul 
matrimonio e sulla famiglia, secondo alcune prospettive riguar­
dando: 

- il fondamento in senso stretto, e cioè il Mistero della Santis­
sima Trinità, cardine ultimo dell' antropologia. 

-la vocazione dell'uomo e della donna alla comunione, radi­
cata anch' essa nel mistero trinitario, rivelata pienamente nell'in­
carnazione del Figlio di Dio, e inserita storicamente nel dinami­
smo sacramentale deIl' economia cristiana. 

- la realtà sacramentale della Chiesa. 
Tale riflessione dedicherà una speciale attenzione al rapporto 

persona - società, ciò che richiede un "personalismo ontologico, 
radicato nell'analisi dei rapporti familiari primari" (razionalità e 
relazionalità della persona umana, unità e differenza nella comu­
nione e le p61arità costitutive di uomo-donna, spirito-corpo e in­
dividuo-comunità). 

È degna di nota l'insistenza con cui Giovanni Paolo II ribadi­
sce la necessità di partire sempre dall'unità del disegno di Dio sul­
la persona, rendendo così possibile "una ricerca ed un insegna­
mento interdisciplinari". Inoltre è messa in rilievo la specificità 
dell' Istituto, il quale possiede una struttura giuridico-istituziona­
le che gli consente di essere "uno (con un unico Gran Cancelliere 
ed un unico Preside) e nello stesso tempo di articolarsi nei diversi 
continenti attraverso la figura giuridica della sessione". Tale strut­
tura è al servizio dell'effettiva comunione tra docenti, studenti e 
personale non docente, che l'Istituto ha sempre cercato di pro­
muovere. 

Alla fine del Suo intervento, il Santo Padre affidava la missio­
ne dell'Istituto alla Sacra Famiglia di Nazareth, la quale "mostra 
chiaramente l'inserimento della famiglia nella missione del Verbo 
incarnato e redento re ed illumina la stessa missione della Chiesa". 

Il 31 maggio 2001, Giovanni Paolo II ricevette nuovamente 
gli studenti e il corpo docente dell'Istituto, in occasione del ven-

191 



JEAN LAFFI'l"fE 

tennale della sua fondazione. Oltre a ribadire la necessità di "ela­
borare un' antropologia adeguata che cerca di comprendere e di 
interpretare l'uomo in ciò che è essenzialmente umano" ,il Papa 
attirava l'attenzione sulla sfida che consiste nell' essere presenti nel 
dibattito pubblico attorno alle dimensioni socioculturali e giuridi­
che dell'istituto famigliare. Davanti all'estensione dei diritti speci­
fici, riconosciuti finora solo alla famiglia, a forme alternative di as­
sociazione, a unioni di fatto, a patti civili di solidarietà, pensati in 
riferimento ad esigenze e interessi individuali, il Papa esortava 
!'Istituto a promuovere, nel rispetto della sua natura accademica, 
un'autentica "cultura della famiglia" capace di sostenere il diritto 
originario della cellula familiare ad essere riconosciuta come un 
soggetto sociale a pieno titolo. 

Da più di vent'anni, l'insegnamento e la ricerca scientifica 
promossi dall'Istituto, tanto nella sezione romana quanto nelle 
varie sezioni ormai presenti in tutti i continenti, si sono ispirati 
alle linee direttrici espresse fin dall'inizio di Giovanni Paolo II, 
che con instancabile attenzione ha accompagnato la vita dell'Isti­
tuto da lui voluto e fondato. 
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lstituziòne del Pontificio Consiglio per la Famiglia e fon­
dazione del Pontificio Istituto per Studi su Matrimonio e 
Famiglia 

13 MAGGIO 1981 

Nelcorso dell'udienza generale il Santo Padre avrebbe annuncia­
to due novità assai importanti riguardanti nuovi mezzi di studio e 
di orientamento pastorale riguardo .ai problemi della famiglia. 
Questo il testo dell'annuncio. 

Desidero ora annunziarvi che, allo scopo di venire incontro 
nella maniera più adeguata alle attese circa i problemi riguardanti 
la famiglia espresse dall'Episcopato del mondo intero, soprattutto 
in occasione dell'ultimo Sinodo dei Vescovi, ho ritenuto opportu­
no di istituire il Pontificio Consiglio per la Famiglia, il quale so­
stituirà il Comitato per la Famiglia che, come è noto, faceva capo 
al Pontificio Consiglio per i Laici. 

A tale nuovo Organismo - che sarà presieduto da un Cardi­
nale, coadiuvato da un Consiglio di Presidenza composto da Ve­
scovi delle varie parti del mondo - spetterà la promozione della 
cura pastorale delle famiglie e dell'apostolato specifico in campo 
familiare, in applicazione degli insegnamenti e degli orientamenti 
manifestati dalle competenti istanze del Magistero ecclesiastico, in 
modo che le famiglie cristiane siano aiutate a compiere la missio­
ne educativa, evangelizzatrice ed apostolica, a cui sono chiamate. 

Ho deciso inoltre di fondare presso la Pontificia Università 
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Lateranense, che è l'V niversità della diocesi del Papa, un Istituto 
Internazionale di studi su matrimonio e famiglia, il quale inizierà 
la sua attività accademica col prossimo ottobre. Esso intende of­
frire a tutta la Chiesa quel contributo di riflessione teologica e pa­
storale, senza la quale la missione evangelizzatrice deUa Chiesa 
verrebbe a mancare di un ausilio essenziale. Esso sarà il luogo nel 
quale si approfondirà la conoscenza della verità sul matrimonio e 
su!la famiglia, alla luce deUa fede, con l'aiuto anche delle varie 
sCIenze umane. 

Chiedo a tutti di accompagnare con le proprie preghiere que­
ste due iniziative, che vogliono essere un nuovo segno della solle­
citudine e della stima della Chiesa nei confronti dell'istituzione 
matrimoniale e familiare e delìa importanza che Elìa le attribuisce 
sia in ordine alla propria vita che a quella della società. 
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Costituzione Apostolica del 7 ottobre 1982: 
Magnurn Matrirnonii Sacrarnenturn 

COSTITUZIONE APOSTOLICA DI GIOVANNI PAOLO II 
MAGNUM MATRIMONII SACRAMENTUM 

PER LA DEFINITIVA FORMA GIURIDICA DEL 
PONTIFICIO ISTITUTO DI STUDI SUL MATRIMONIO 

E SULLA FAMIGLIA. 

GIOVANNI PAOLO II VESCOVO SERVO DEI SERVI DI 
DIO A PERPETUO RICORDO DEL FATTO 

1. La Chiesa si è sempre preoccupata con particolare solleci­
tudine pastorale del Grande Sacramento del Matrimonio 1, essen­
do essa «consapevole che matrimonio e famiglia sono uno dei beni 
più preziosi del genere umano»2. Infatti da salvezza delle persone 
e della società umana e cristiana è strettamente congiunta con la 
felice condizione della comunità coniugale e famigliare,,3. Di que­
sta particolare sollecitudine pastorale è testimonianza la vastissi­
ma trattazione che il Concilio Vaticano II dedica al medesimo ar­
gomento. I Sommi Pontefici, poi, e i Vescovi di tutto il mondo 
non hanno mai cessato di proporre e riproporre e di illustrare ai 
fedeli l'immagine più perfetta del matrimonio e della famiglia, ri-

L Cfr. Ef 5,32. 
2. Familiaris Consortio, 1. 
3. Gaudium et Spes, 47. 
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spondendo in pari alle domande di questa nostra età, come è acca­
duto quando il Nostro Predecessore Paolo VI promulgò l'Encicli­
ca Humanae Vitae. Tra i molteplici segni di questa sollecita cura, 
dati nel tempi più recenti, spiccano certamente il Sinodo dei Ve-

" scovi di Roma, celebrato dal 26 settembre al 25 ottobre 1980, e la 
costituzione del Pontificio Consiglio per la Famiglia. 

2. Tra i principali doveri affidati alla missione della Chiesa per 
ciò che concerne Matrimonio e Famiglia deve essere considerato 
l'obbligo «di dichiarare a tutti il disegno di Dio sul matrimonio e 
la famiglia, di cui è tenuta a~ assicurare il pieno vigore e la promo­
zione umana e cristiana»4. E questo il motivo per il quale la Chie­
sa, specialmente dopo il Concilio Vaticano II, si è interessata sia 
alla promozione della riCerca teologica circa il ~v1atrirnonio e Fa­
miglia, sia dando vita ad Istituti, i quali si propongono la forma­
zione pastorale di quelli che in modo speciale si trovano impegna­
ti in questo campo della sua attività pastorale. Tuttavia è parso or­
mai necessario che si creasse un Istituto primario di studi per la 
promozione della ricerca teologica e pastorale su Matrimonio e 
Famiglia, per l'utilità di tutta la Chiesa. 

3. Perciò, dopo aver tutto attentamente ponderato, stabilia­
mo e deliberiamo che al Pontificio Istituto di Studi su Matrimonio 
e F<l.1Tligli;:1.; già fondato ed operante presso la Pontific.ia TJniversi­
tà Lateranense, sia concesso il riconoscimento giuridico, perché la 
verità su Matrimonio e Famiglia sia indagata con metodo sempre 
più scientifico, e perché laici, religiosi e sacerdoti possano riceve­
re in materia una formazione scientifica sia filosofica-teologica, 
sia nelle scienze umane, in maniera che il loro ministero pastorale 
ed ecclesiale venga svolto in modo più adatto ed efficace per il 
bene del Popolo di Dio. Questo Istituto ha pertanto la facoltà di 
conferire con diritto proprio ai suoi studenti accademici i gradi se­
guenti:il dottorato in Teologia con la specializzazione in scienze 
teologiche su Matrimonio e Famiglia; la licenza in Teologia su 
Matrimonio e Famiglia; il diploma in scienza su Matrimonio e Fa­
miglia. 

4. Familiaris Consorl"io> 1. 
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4. Questi scopi prefissati l'Istituto li conseguirà: a) Istituendo 
un corso per il dottorato in Teologia con specializzazione in 
scienze teologiche su Matrimonio e Famiglia per quelli che hanno 
già la licenza in Teologia; b) Istituendo un corso per la licenza nel­
la Teologia su Matrimonio e Famiglia per quelli che hanno conse­
guito il baccelierato in Teologia; c) Istituendo un corso per un di­
ploma nella Teologia su Matrimonio e Famiglia per coloro che 
nella propria Nazione hanno il diritto di accedere all'Università; 
d) Istituendo seminari di studi, ai quali sono invitati uomini di 
provato sapere e per le questioni più importanti ed urgenti riguar­
danti Matrimonio e Famiglia, secondo il parere delle Autorità Ac­
cademiche dell'Istituto o la richiesta dei Dicasteri della Curia Ro­
mana o delle singole Conferenze dei Vescovi. 

5. Le autorità Accademiche dell'Istituto sono: il Gran Can­
celliere e Rettore della Pontificia Università Lateranense, il Presi­
de e il Consiglio dell'Istituto. Il Preside, che appartiene d'ufficio 
al Senato Accademico della Pontificia Università Lateranense, è 
nominato dal Sommo Pontefice. 

6. Si provvederà a realizzare in maniera opportuna quanto 
stabilito da questa Costituzione Apostolica, con Statuti propri, 
che dovranno essere approvati dalla legittima autorità della Santa 
Sede, dopo aver sentito· il Senato Accademico della Pontificia 
Università Lateranense. 

7. L'Istituto sarà collegato con un vincolo particolare con il 
Pontificio Consiglio per la Famiglia, secondo ciò che è descritto 
nella Lettera Apostolica, emanata con il Motu proprio Familia a 
Dea lnstituta, sotto il n.V.f. 

8. L'Istituto è affidato allo speciale patrocinio della Beatissi­
ma Maria Vergine di Fatima. 

9. Questa Costituzione che, contrariamente alla consuetudi­
ne, viene promulgata dal giornale L'Osservatore Romano, comin­
cerà ad aver vigore dal 14 di ottobre del 1982. Vogliamo infine che 
questa Nostra Costituzione sia stabile, valida ed efficace e sia os­
servata scrupolosamente da tutti coloro che vi sono interessati, 
nonostante qualsiasi cosa in contrario. 
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7 OTTOBRE 1982 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 7 ottobre, nella memoria 
della Beata Vergine del Rosario, l'anno 1982, quarto del Nostro 
Pontificato. 
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Ai docenti e agli alunni dell'Istituto per la famiglia. 

Il bene della società è legato al bene della famiglia 

19 DJCEMBRE 1981 

Cari Fratelli e Sorelle! 

Sono lieto di darvi il mio cordiale benvenuto, in questo mio 
primo incontro con voi, diletti Docenti e Studenti dell'Istituto per 
la Famiglia, aggregato all'Università Lateranense. E mi compiac­
cio di salutare in voi i primi membri di questa nuovissima istitu­
zione accademica, di cui mi attendo una vita intensa e feconda. 

1. N ella recente Esortazione Apostolica Familiaris Consortio 
ho scritto: «La Chiesa, consapevole che il bene della società e di se 
stessa è profondamente legato al bene della famiglia, sente in 
modo più vivo e stringente la sua missione di proclamare a tutti il 
disegno di Dio sul matrimonio e la famiglia»1. L'Istituto è una del­
le espressioni più chiare ed importanti di questa consapevolezza. 

Ho voluto io stesso questo Istituto, attribuendovi una parti­
colare importanza per tutta la Chiesa. Esso, infatti, è chiamato a 
divenire un centro superiore di studi e di ricerca a servizio di tut­
te le comunità cristiane, con una precisa finalità: approfondire 
sempre più la conoscenza della verità del matrimonio e della fami-

1. Familiaris Consortio, 3. 
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glia, alla luce congiunta della fede e della retta ragione. Questa ve­
rità deve essere l'oggetto di tutta la vostra ricerca scientifica, pro­
fondamente consapevoli che solo la fedeltà ad essa salva intera­
mente la dignità del matrimonio e della famiglia. 

Tutto questo comporta che approfondiate il vostro lavoro di 
studenti con grande serietà e senso di responsabilità. Il che signifi­
ca, innanzi tutto, un giusto atteggiamento personale nei confronti 
di quella verità che è oggetto dei vostri studi: essa deve essere cer­
cata con umile venerazione, poiché la sua conoscenza più che con­
quista umana, è dono di Dio. Significa pure, un impegno costante 
di studio rigoroso e di continua riflessione, poiché la verità si mo­
stra interiormente solo a colui che la cerca con tutto se stesso. Il 
fatto, poi, che già in questo primo anno deHa sua attività accade­
mica, all'Istituto si siano iscritti alunni provenienti da ogni parte 
del mondo, vi consentirà un dialogo culturale, uno scambio di 
idee, di informazioni, di esperienze a raggio ecclesiale internazio­
nale. 

2. In questa circostanza, intendo richiamare la vostra atten­
zione su alcuni punti che giudico di particolare importanza per il 
conseguimento della finalità che l'Istituto si propone. 

Alla base dei vostri studi, deve porsi una solida ed adeguata 
antropologia; un'antropologia che comprenda la vcrità.intera del," 
la persona umana. Infatti, la soluzione dei problemi posti dal ma­
trimonio e dalla famiglia implica sempre una antropologia. La 
quale, se non è adeguata, genera soluzioni non rispettose della di­
gnità dell'uomo e della donna. Per fare solo un esempio, ma di de­
cisiva importanza, è per questa ragione che nella già citata Esorta­
zione Apostolica, parlando della differenza che esiste tra la con­
traccezione e il ricorso ai metodi naturali, ho scritto: «si tratta di 
una differenza assai più vasta e profonda di quanto abitualmente 
non si pensi e che coinvolge in ultima analisi due concezioni della 
persona e della sessualità umana tra loro irriducibili>,2. È su questa 
visione adeguata della persona umana, la quale - come insegna il 
Vaticano II - può avere una conoscenza completa di se stessa solo 
alla luce del Mistero del Verbo incarnatol, è su questa visione, di-

2. Ibidem, >2. 
3. Gaudium et Spes) 22. 
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cevo, che voi dovete fondare tutte le risposte ai problemi posti 
oggi dalla vita matrimoniale e familiare. Conseguenza essenziale 
di essa è la riflessione etica: la riflessione, cioè, sul valore e sui va­
lori della persona umana come tale e, in particolare, sui valori mo­
rali che devono essere realizzati nella vita matrimoniale e familia-
re. 

Da tutto ciò, allora, deriva che la ricerca nell'Istituto, pure 
nella necessaria pluralità di insegnamenti, deve sempre più essere 
caratterizzata da una profonda unità nel suo insieme. Ogni disci­
p�ina è come un frammento che, componendosi con gli altri, mo­

. stra una "figura" unitaria, che voi dovete chiaramente percepire: la 
"figura" del matrimonio e della famiglia nella sua verità intera, 
come è pensata da Dio. . 

È questa la dignità suprema del pensare teologico, che San 
Tommaso non esitava a chiamare «quaedam participatio divinae 
scientiae» . 

Ed è per questo che invoco su di voi la luce del Verbo incar­
nato, perché la sua verità sia la guida dei vostri studi, che auspico 

. proficui per voi stessi e per quanti ne sperimentano su di sé il ri­
verbero. 

In pegno di questi voti, imparto di cuore a voi tutti la mia pa­
terna Benedizione Apostolica. 
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Ai partecipanti al due Congressi su matrimonio, fami­
glia e fertilità. 

La procreazione responsabile esige il dialogo tra scienza, 
fede e teologia . 

8 GIUGNO 1984 

Il Santo Padre, ricevendo i partecipanti al Congresso internazio­
nale di Filosofia e Teologia della Procreazione responsabile orga­
nizzato dal Pontificio Istituto per gli Studi su Matrimonio e Fami­
glia, insieme ai partecipanti al II Congresso internazionale sulla 
Procreazione responsabile organizzato dal Centro Studi e Ricer­
che sulla Regolazione naturale della fertilità dell'Università Cat­
tolica del Sacro Cuore, esprime la gratitudine della Chiesa per co­
loro che si impegnano in questo campo senza dimenticare che la 
ricerca scientifica deve essere guidata dalla norma etica. Ricordato 
che quando la scienza si separa dalla morale l'uomo corre gravi ri­
schi, il Papa dice che la conoscenza dei periodi fecondi e infecon­
di del ciclo femminile, mentre può essere usata per fini moralmen­
te illeciti può, alla luce della filosofia e della teologia, aiutare le 
coppie sposate ad armonizzare tutti gli aspetti della loro umanità 
salvaguardando l'intera verità dell'amore sponsale. 

Giovanni Paolo II, ricordato che i congressisti presenti si 
pongono, sotto l'aspetto antropologico, la domanda "chi è l'uo­
mo?" senza separare la sua relazione da Dio e senza creare con­
trapposizioni fra ciò che è buono e ciò che è utile, richiama all'at­
tenzione dei convenuti la pedagogia della Chiesa con particolare 
riferimento alla Familiaris Consortio sottolineando le implicazio­
ni pastorali dei loro studi e riaffermando che la pianificazione fa­
miliare naturale non è fine a se stessa, ma uno dei molti aspetti 
dell'intera pastorale sulla coppia sposata. Convinta che i vari me­
todi di pianificazione familiare naturale sono provvidenziali a 
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questi fini, la Chiesa non dà approvazione esclusiva a nessuno di 
essi, ma si attende che tutti possano essere utilizzati e rispettati in 
una visione cristiana della sessualità come espressione del!' amore 
umano. In questo sforzo pastorale, conclude il Papa, la Chiesa, 
forte delle acquisizioni scientifiche dei gruppi che lavorano insie­
me a questa ricerca, può convincere altri della bontà dei metodi 
naturali e di come sia al.centro di questo impegno la convinzione 
che la coppia sposata può realmente attendere con la grazia di Dio 
e l'adesione ai metodi naturali, a una più forte e profonda unità 
coniugale. 

Dear Friertds in Christ, 

.. T • • " 1 1" 1 • l 
1. 1t glVes me great JOy to extena a COrOla! greetmg touay tu 

both groups present at this audience. I welcome the participants 
in the International Congress on the Philosophy and the Theolo­
gy of Responsible Procreation, organized by the PontificaI Insti­
tute for the Study of Marriage and the Family, and I also welcome 
those taking part in the Second International Congress on Re­
sponsible Procreation, organized by the Centre for Study and Re­
search on the Natural Regulation of Fertility of the Catholic Uni­
versity of the Sacred Heart. I am likewise deeply pleased that you 
have come here together today, to give to the world a united wit-
~~ss ... " ... 1-.0 ; ............. " ................ 1"0 ",f te'h"" t"I"'f ..... t-b"" .. t-'h..,t- "<TAli -)1"1'> Shlf-1y;ng VAll1" 
,.1..1. ...... , V\J \,..1..1. .... .t.tl.tyVl \,.«.I..t .......... V ................... u."' ............. Iv ...... "" ... J 'V..... ........... ... ......................... ..., ..... ... 

combined efforts, shared discoveries and mutuaI collaboration in 
the service of truth and the well-being of humanity render honour 
to your persons and to your Christian lives. The Church is ex­
tremely gratèful for what you are doing. 

2. During these days of your Congress you have set up a di­
alogue between science, ethics and theology on a subject of deci­
sive importance: responsible procreation. This dialogue answers an 
urgent need of our time, one that is recognized by scientists them­
sei ves: the need for scientific knowledge and its applications to be 
ruled from within by ethics. This "rule by ethics" does not of 
course in any way detract from the epistemological independence 
of scientific knowledge. Rather, it assists science in fulfilling its 
most profound vocation of service to the human person. Ali 
knowledge of truth - including scientific truth - is a good of the 
human person and for the whole of humanity. But, as you know, 
truth Imown through science can be used by human freedom for 
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purposes that are opposed to man's good - the good that ethics 
knows. When, in a civilization, science becomes separated from 
ethics, man becomes continually exposed to grave risks. Love for 
the human person comes from a vision of man's truth, dignity and 
incomparable preciousness. This truth and dignity are eternaI, for 
the person is called to the beatific vision of God himself. 

3. You scientists here present have concentrated your re­
search upon a precise point: knowledge of the fertile and infertile 
periods in the woman's cycle, in order to discover diagnostic 
methods of discerning them with certainty. 

What I have just said finds a particulary important applica­
tion here. For this knowledge and the methods connected with it 
can also be used for purposes which are morally illicit. It is on this 
point that the meeting with ethics and theology must take pIace. 
By reason of your training and background you are in a position 
to make a very special contribution in this field. 

Philosophical and theological ethics takes up scientific 
knowledge in such a way that this latter becomes the path where­
by the freedom of the human person achieves responsible procre­
ation. Only in this way do married couples, possessing the neces­
sary lmowledge, accomplish a "harmonizatiort" of ali the dimen­
sions'of their humanity, and safeguard the whole truth of married 
love. You are aware that each individuaI - scientist, philosopher 
or theologian - according to his or her own competence, is direct­
ed towards the same objective: the moral value of responsible 
procreation, and each complements the others, in a precise hierar­
chy. 

The experience which you are having during these present 
days must continue. The teaching of natural methods is extreme­
Iy, vital for the human and Christian well-being of so many cou­
ples, and hence it must never be something purely technical. It 
must be rooted in true science and in a complete view of the hu­
manperson. 

4. In your Congresses you have rightly given ampIe time to 
anthropological reflection, both philosophical and theological. 
For in the end all the matters which you have discussed and will 
discuss entirely come back tothis one question: "who is man?"­
man in the unity of his personal being, in the truth of his relation­
ship with God, in the goodness of the married relationship. When 
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the answer to this question is obscured, the ethics of marriage is 
deprived of its basis. On the other hand, the full truth of the Cre­
ation and Redemption is a light of incomparable brightness that 
places the ethics of marriage in proper persrective. 

Your work is therefore in the service o the human person, in 
a civilization that has often replaced the criterion of what is good 
with the criterion of what is useful. Strive to pursue it in great 
unity among yourselves, with courage, for the truth and the good 
are stronger than error and evi!. 

5. I wish to caB special attention to the pastoral implications 
of your studies of responsible procreation and your promotion of 
the natural methods of family planning. The theological study is 
basic because «the concrete pedagogy of the Church must alvv'"ays 
remain linked to her doctrine and never separated from it»l. 
Moreover, this study leads to a c1earer understanding that natural 
family planning is not an end in itself but is one of the many di­
mensions of the Church's pastoral concern for married couples. 
The theological reflection is also a great benefit for the many ded­
icated married couples who give their time and energy generous­
I y, and often at the cost of personal sacrifiee, to teaching pro­
grammes in the natural methods. For these eouples are not en­
gaged in a private aetivity, but their efforts, joined with those of 
the Church's pastors, are a part of the Church 's pastoral responsi­
bility to instil conviction and offer praetieal help to all married 
couples so that they may live their parenthood in a truly Christ­
ian and responsible manner2• The promotion and teaehing of the 
natural methods is, then, a truly pastoral eoneern, one that in­
voi ves eooperation on the part of priests and religious, speeialists 
and married eouples, al! working in eooperation with the Bishop 
of the loeal Chureh and receiving support and assistanee from 
him. 

In your own work with married eouples, I urge you always 
to maintain a special sensitivity to their needs, their fidelity to the 
Chureh, and the saerifiees they so willingly make in proclaiming 
the Lord's message in and through their eonjugallove and famiJy 
life. The Chureh does not claim that responsible parenthood is 

1. Familiaris Consortio, 33 
2. Cfr. ibidem 
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easy, but the grace aj the sacrament aj marriage gives Christian 
couples a readiness and a capacity to live out their commitments 
with fidelity and joy. At the same time, the use of the natura! 
methods gives a couple an openness to life, which is truly a splenc 
did gift of God's goodness. It also helps them deepen their conju­
gal communication and draw doser to one another in their union 
- a closeness that lasts throughout their lives. 

6. We must al so be convinced that it is providential that var­
iaus natural jamily planning methads exist so as to meet the needs 
of different couples. The Church does not give exclusive approvaI 
to any one natural method, but urges that all be made available 
and be respected. The ultimate reason for any natural method is 
not simply its biological effectiveness or reliability, but its consis­
tency with a Christian view aj sexuality as expressive of conjugal 
love. For sexuality reflects the innermost being of the human per­
son as such, and is realized in a truly human way only if it is an 
integraI part aj the lave by which a man and woman commit 
themselves tatally to one another unti! death3• 

In this pastoral effort, then, it is important that the various 
natural family planning groups should work together and share 
their research and studies so as to manifest a unity of purpose and 
commitment. In this way the Church is better able to prcsent to 
the world thc values of the natural methods, and reduce the 
strong emphasis on contraception, sterilization and abortion that 
we often encounter in the world. At the heart of this work in nat­
ural family planning must be a Christian view of the human per­
son and the conviction that married couples can really .attain, 
through God's grace and commitment to the natural methods, a 
deeper and stronger conjugal unity. This unity flows from and is 
enhanced by the dialogue, shared responsibility, mutuai respect 
and self-control which are achieved in their practice of natural 
family planning. . 

Once again I thank you for all that you are doing in this field 
of Natural Family Planning, and in the whole area of promoting 
generaI attitudes that in turn influence the education of the young 
in human love. The well-being of the familyand society is inti­
mately linked to your efforts and to your successo 

3. Familiaris Consortio, 11. 
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I commend you ali to Mary the Mother of the Incarnate 
Word, asking her to assist you in your support of !ife and in your 
service to true love. 
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Ai partecipanti al Congresso Internazionale di Teologia 
Morale. 

Per ritessere il legame di Verità-Bene-Libertà urge rico­
struire una rigorosa riflessione etica 

10 APRILE 1986 

Illustri Docenti di Teologia Morale, 

1. Sono lieto di accogliervi in questo incontro che si svolge in oc­
casione del Congresso Internazionale, opportunamente promosso 
dal Pontificio Istituto per studi su Matrimonio e Famiglia e dal 
Centro Accademico Romano della Santa Croce. Nel rivolgervi il 
mio saluto deferente e cordiale, desidero ringraziare Monsignor 
Carlo Caffarra e Monsignor Alvaro del Portillo e, con loro, quan­
ti hanno collaborato alla realizzazione del Convegno. Il confron­
to di idee e lo scambio di opinioni, che incontri come questo con­
sentono, servono a stimolare la riflessione e a favorire l'approfon­
dimento dei grandi temi morali, sui quali voi quotidianamente vi 
affaticate nel tentativo di sempre meglio comprendere il disegno 
salvifico di Dio sull'uomo. Come ben sapete, il Concilio Vaticano 
II ha chiesto agli studiosi di etica un impegno particolarmente 
grave ed urgente: «Si ponga speciale cura nel perfezionare la teo­
logia morale in modo che la sua esposizione scientifica, maggior­
mente fondata sulla Sacra Scrittura, illustri l'altezza della vocazio­
ne dei fedeli in Cristo e il loro obbligo di apportare frutto nella 
carità per la vita del mondo,,]. 

1. Optatam Totius, 16. 
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Questo invito non ha perso a vent'anni dalla conclusione 
del Concilio la sua attualità, La Verità, infatti, a cui la Chiesa 
deve rendere testimonianza, non deve essere solo <fide credenda», 
ma anche «moribus applicanda,,2. È verità che deve divenire nor­
ma delle decisioni del fedele: «Non chiunque mi dice: "Signore, 
Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la Volontà del 
Padre mio che è nei cieJi,,3. Per l'intelligenza di questo rapporto 
verità-libettà, la riflessione etica è insostituibile. 

Anzi, ciò che precisamente si propone la suddetta riflessione 
è di mostrare come solamente la libertà che si sottomette alla Ve­
rità conduce la persona umana al suo vero bene. Il bene della per­
sona è di essere nella Verità e di fare la Verità. 

2. Questo essenziale legame di \Terità-Bene-Libertà è stato 
smarrito in larga parte dalla cultura contemporanea e, pertanto, ri­
condurre l'uomo a riscoprirlo è oggi una delle esigenze proprie 
della missione della Chiesa, per la salvezza del mondo. La doman­
da di Pilato: "Che cosa è la verità?" emerge anche oggi dalla scon­
solata perplessità di un uomo che spesso non sa più chi è, donde 
viene e dove va. E così assistiamo non di rado al pauroso precipi­
tare della persona umana in situazioni di autodistruzione progres­
siva. A voler ascoltare certe voci, sembra non doversi più ricono­
scere l'indistruttibile assolutezza di alcun valore morale. Sono 
sotto gli occhi di t\ltti il disprezzo della. vita umana già concepita 
e non ancora nata; la violazione permanente di fondamentali dirit­
ti della persona; l'iniqua distruzione dei beni necessari per una 
vita semplicemente umana. 

Anzi, qualcosa di più grave è accaduto: l'uomo non è più 
convinto che solo nella verità può trovare la salvezza. La forza 
salvifica del vero è contestata, affidando alla sola libertà, sradicata 
da ogni obiettività, il compito di decidere autonomamente ciò che 
è bene e ciò che è male. Questo relativismo diviene, nel campo 
teologico, sfiducia nella sapienza di Dio, che guida l'uomo con la 
legge morale. A ciò che la legge morale prescrive si contrappongo­
no le cosiddette situazioni concrete, non ritenendo più, in fondo, 
che l~ legge di Dio sia sempre l'unico vero bene dell'uomo. 

E necessario dunq\le che nella Chiesa si ricostruisca una rigo­
rosa riflessione etica. 

2. Lumen Gentùtm, 25. 
3. Mt.7,21. 
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3. Questo è un compito che si potrà adempiere solo a deter­
minate condizioni, alcune delle quali meritano di essere richiama­
te brevemente. 

In primo luogo è necessario che la riflessione etica mostri che 
il bene-male morale possiede una sua specifica originalità nei con­
fronti degli altri beni-mali umani. Ridurre la qualità morale delle 
nostre azioni, relative alle creature, all'intento di migliorare la re­
altà nei suoi contenuti non etici equivale, alla fine, a distruggere lo 
stesso concetto di moralità. La prima conseguenza, infatti, di que­
sta riduzione è la negazione che, nell'ambito di quelle attività, esi­
stano atti che siano sempre e comunque in se stessi e per se stessi 
illeciti. Ho già richiamato l'attenzione su questo punto nell'Esor­
tazione Apostolica Reconciliatio et Paenitentia4• Tutta la tradizio­
ne della Chiesa ha vissuto e vive basandosi sulla convinzione con­
traria a questa negazione. Ma anche la ragione umana stessa, sen­
za la luce della Rivelazione, è in grado di vedere l'errore grave di 
questa tesi. 

Essa è il risultato di presupposti profondi e gravi, che atten­
tano al cuore stesso non solo del Cristianesimo, ma anche della re­
ligione come tale. Che esista infatti un bene-male morale non ri­
duci bile ad altri beni-mali umani è la conseguenza necessaria ed 
immediata della verità della creazione, che fonda ultimamente la 
dignità propria della persona umana. 

4. Chiamato, perché persona, alla comunione immediata con 
Dio: destinatario, perché persona, di una Provvidenza del tutto 
singolare, l'uomo porta scritta nel suo cuore una legge5 che non è 
lui a darsi, ma che esprime le immutabili esigenze del suo essere 
personale creato da Dio, finalizzato a Dio e in se stesso dotato di 
una dignità infinitamente superiore a quella delle cose. Questa leg­
ge non è solo costituita da orientamenti generali, la cui precisazio­
ne nel loro rispettivo contenuto è condizionata dalle varie e muta­
bili situazioni storiche. Esistono norme morali aventi un loro pre­
ciso contenuto immutabile ed incondizionato. Su alcune di esse voi 
state sviluppando una rigorosa riflessione proprio nel corso di 
questo Congresso: la norma che proibisce la contraccezione o 
quella che interdice l'uccisione diretta della persona innocente, per 

4. Reconciliatio et Paenitentia, 17, 
5, Cfr, Rom. 2,15 e Dignitatis Humanae, 3. 
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esempio. Negare che esistano norme aventi un tale valore può far­
lo solo chi nega che esista una verità della persona, una natura im­
mutabile dell'uomo, ultimamente fondata su quella Sapienza crea­
trice che dona la misura a ogni realtà. È pertanto necessario che la 
riflessione etica si fondi e si radichi sempre più profondamente su 
una vera antropologia e questa, ultimamente, su quella metafisica 
della creazione che è al centro di ogni pensare cristiano. La crisi 
dell'etica è il "test" più evidente della crisi dell'antropologia, crisi 
dovuta a sua volta al rifiuto di un pensare veramente metafisico. 
Separare questi tre momenti - quello etico, quello antropologico, 
quello metafisico - è un gravissimo errore. E la storia della cultura 
contemporanea lo ha tragicamente dimostrato. 

"" ... 1 • r1' • • l' 1 

:l. J:\. questo punto la rmesslOne etIca raZIOnale SI completa, 
trovando il suo perfezionamento nella riflessione etica teologica. 
La Sapienza creatrice che dona la misura ad ogni realtà, nella cui 
Verità ogni creatura è vera, ha un nome: è il Verbo incarnato, il Si­
gnore Gesù morto e risorto. In Lui ed in vista di Lui l'uomo è 
creato, poiché il Padre - ne.! suo liberissimo progetto - ha voluto 
che l'uomo partecipasse nel Figlio Unigenito alla stessa vita trini­
taria. E, pertanto, solo l'etica teologica può dare la risposta intera­
mente vera alla domanda morale dell'uomo. 

Da ciò deriva una competenza vera e propria del Magistero 
della Chiesa nell' ambito delle norme morali. Il suo intervento in 
tale campo non può essere equiparato ad un' opinione fra le altre, 
sia pure dotata di una particolare autorevolezza. Esso gode del 
«charisma veritatis certum,,6; ad esso, pertanto, il teologo cattoli­
co deve obbedienza. 

La competenza che voi possedete mi dispensa dal fare le ulte­
riori precisazioni al riguardo. Appellarsi a una "fede della Chiesa" 
per contrastare il Magistero morale della Chiesa equivale a negare 
il concetto cattolico di Rivelazione. Non solo, ma sì può giungere 
anche a violare il diritto fondamentale dei fedeli ad avere, da chi 
insegna la teologia per missione canonica, la dottrina della Chiesa 
e non le opinioni di scuole teologiche. 

6. Lo studioso di etica ha una grave responsabilità, oggi, sia 
nella Chiesa sia nella società civile. 

6. Dei Verbum, 8. 
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I problemi che egli affronta sono i problemi più seri per l'uo­
mo: quei problemi dalla cui soluzione dipende non solo la salvez­
za eterna, ma spesso anche il futuro sulla terra. La parola di Dio 
usa al riguardo parole che dovremmo continuamente meditare. 
L'amore verso chi erra non deve mai comportare nessun compro­
messo con l'errore: l'errore deve essere smascherato e giudicato. 
L'amore che la Chiesa ha verso l'uomo la obbliga a dire all'uomo 
come e quando la sua verità è negata, il suo bene non riconosciu­
to, la sua dignità violata, il suo valore non adeguatamente apprez~ 
zato. 

Nel fare ciò, essa non manifesta semplicemente degli "ideali" 
essa insegna piuttosto chi è l'uomo, creato da Dio in Cristo, e qual 
è, perciò, il suo vero bene. La legge morale non è qualcosa di 
estrinseco alla persona: è la stessa persona umana in quanto chia­
mata nello e dallo stesso atto creativo a essere e liberamente rea­
lizzarsi in Cristo. 

Con umiltà, ma con grande fermezza dovète oggi rendere te­
stimonianza a questa verità. Un insegnamento etico-teologico 
non consapevole di ciò s'è disuso in questi anni, spargendo confu­
sione nella coscienza dei fedeli, anche in questioni morali fonda­
mentali. Occorre ritrovare concordia nella chiarezza e chiarezza 
nella concordia. I problemi che oggi la riflessione etica deve af­
frontare sono difficili, anche a causa della loro novità. La soluzio­
ne vera potrà essere trovata solo in un sempre più profondo radi­
camento della riflessione nella Tradizione vivente della Chiesa: 
quella Tradizione nella quale vive Cristo stesso, Verità che ci fa li­
beri. 

La Chiesa, il suo Magistero hanno oggi particolarmente biso­
gno di voi, studiosi di etica, ne ha bisogno l'uomo. Questi deve es­
sere aiutato anche dalla vostra riflessione a riscoprire la sua Veri­
tà, quella Verità che è in lui: a ritornare in sé per trascendersi in 
Dio. 

Mentre esprimo l'augurio che ciascuno di voi possa recare un 
valido contributo al soddisfacimento di questo fondamentale bi­
sogno dell'uomo contemporaneo, vorrei rivolgere una parola di 
saluto agli studenti che hanno partecipato a questo Congresso. Mi 
compiaccìo che siate numerosi: l'interesse da voi dimostrato per 
gli importanti temi dibattuti nel Congresso è un segno confortan­
te. 

A tutti con affetto imparto la mia Benedizione .. 
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Ai partecipanti al Congresso Internazionale per la Fami-
glia d'Africa e d'Europa. .. 

Dalle sorgenti pure dell'amore la gioia di servire la vita 

31 MAGGIO 1986 

Illustri Signori, 
Cari F ratell i e Sorelle, 

1. Sono lieto di accogliervi, di salutarvi e di esprimervi il mio 
ringraziamento per aver chiesto questo incontro nel!' ambito del 
vostro Congresso Internazionale per la Famiglia d'Africa e d'Eu­
ropa sul tema L'Amore e la vita, org·anizzato a Roma dal Centro 
studi e ricerche sulla regolazione naturale della fertilità dell'Uni­
versità Cattolica del Sacro Cuore, ;n collaborazione con il Ponti­
ficio Istituto per Stud; su M.atnmonio e Famiglia presso l'Univer­
sita Lateranense. Vi esprimo il mio compiacimento per questa ini­
ziati va, che rappresenta la prima parte di un Corso di formazione 
per insegnanti dei metodi naturali per una procreazione responsa­
bile riservato ai delegati provenienti dali' Africa e da altri Paesi in 
via di sviluppo. 

2. Questo vostro Congresso merita apprezzamento sia per 
l'attualità dei vari temi. specifici da voi annunciati, sia anche per le 
motivazioni spirituali che vi muovono, in consonanza con gli in­
segnamenti della Chiesa, la quale non cessa di dedicare ogni sfor­
zo per la difesa e la promozione della vita. Nella mia visita pasto­
rale a Kinshasa nel 1980, ebbi occasione di ribadire la necessità di 
intensificare <<1a preparazione dei giovani alla vita coniugale, che 
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rivelerà loro il senso dell'identità cristiana della coppia, e li rende­
rà maturi per i loro rappo~ti interpersonali e per le loro responsa­
bilità familiari e sociali»!. E bello considerare queste vostre inizia­
tive, che fanno seguito a quelle del 1984 incentrate sulla grave 
questione della procreazione responsabile, come una risposta fat­
tiva alle preoccupazioni della Chiesa su una materia che tocca così 
intimamente le coscienze degli uomini. 

Vi servano perciò questi incontri per un utile scambio di idee 
ed esperienze per meglio riprendere la vostra attività nel campo 
della formazione ed animazione cristiana delle giovani coppie. 
L'impegno della Chiesa è di illuminare le menti e di aprire i cuori 
al disegno primordiale di Dio circa la natura e i fini della famiglia. 
Essa si preoccupa perché le famiglie cristiane ritrovino nelle pure 

• J Il' .. 1" l' .. d' . 1 1 . sorgentl ueu amore CrIstIano la torza e la gIOIa l senTire le leggI 
divine ed umane della vita, senza compromessi, e senza calcoli 
egoistici; perché la scienza del vero amore coniugale derivi loro da 
Cristo, che ha dato la sua vita per la Chiesa, sua sposa. 

3. Since a large number of you speak English, I now wish to 
address you in that language. 

In my Apostolic Exhortation regarding the Role of the Chri­
stian Family in the Modern World, Familiaris Consortio, I pointed 
out the need for «a broader, more decisive and more systematic ef­
fort to make the natural methods of regulating fertility known, re­
spected and applied»2. This Congress in which you are taking part 
and the work you do in your respective countiies to teach natural 
family planning are indeed praiseworthy responses to this need. 
Through these and similar initiatives the Church is enabled to ser­
ve and to enrich the lives of married couples and families. 

In the Psalms of the Old Testament we find this beautiful 
prayer to the Lord: «You will show me the path of life, the ful­
lness of joy in your presence»J. The work you are doing serves 
human life. It he1ps couples to live according to God's will and 
design. I am confident that, as you teach others about natural fa­
mily planning, thc Lord will show you the path of life and fill 
your hearts with joy. May he grant abundant blessing to you and 
your families. 

I. Insegnamenti di Giovanni Paolo II, Hl, 1 (1980) 1080. 
2. Familiaris Consortio, 35. 
J. Ps. 16 (15), I l. 
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Ai partecipanti al n° Congresso Internazionale 
di Teologia Morale. 

Non si può parlare di diligente ricerca della Verità 
se non si tiene conto di ciò che il Magistero insegna 

12 NOVEMBRE 1988 

1. Con viva gioia rivolgo il mio saluto a voi, illustri Docenti, e a 
voi tutti che avete preso parte al Congresso Internazionale di Teo­
logia Morale, giunto ormai alla sua conclusione. Il mio saluto si 
estende al Signor Cardinale Hans Herman Groer, Arcivescovo di 
Vienna, e ai rappresentanti dei Cavalieri di Colombo, i quali col 
loro generoso contributo hanno reso possibile la celebrazione del 
Congresso. 

Una parola di compiacimento va pure all'Istituto di studi su 
Matrimonio e Famiglia della Pontificia Università Lateranense e 
al Centro Accademico Romano della Santa Croce, che l'hanno 
promosso e realizzato. 

Il tema che vi ha impegnato in questi giorni, cari Fratelli, sti­
molando la vostra approfondita riflessione, è stata l'Enciclica Hu­
manae Vitae con la complessa rete di problemi che ad essa si ricol­
legano. 

Come sapete, nei giorni scorsi si è svolto un convegno, a cura 
del Pontificio Consiglio per la Famiglia, al quale hanno preso par­
te, in rappresentanza delle Conferenze Episcopali di tutto il mon­
do, i Vescovi responsabili, della pastorale familiare nelle rispettive 
Nazioni. Questa non casuale coincidenza mi offre subito l'oppor­
tunità di sottolineare l'importanza della collaborazione tra i Pa­
stori e i teologi e, più in generale, tra i Pastori e il mondo della 
scienza, al fine di assicurare un sostegno efficace e adeguato agli 
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sposi impegnati a realizza,e nella loro vita il progetto divino sul 
matrimonio. 

È a tutti noto l'esplicito invito che nell'Enciclica li umanae 
Vitae è rivolto agli uomini di scienza, e in special modo agli scien­
ziati cattolici, perché mediante i loro studi contribuiscano a chia­
rire sempre più a fondo le diverse condizioni che favoriscono una 
onesta regolazione della procreazione umana1• Tale invito ho rin­
novato anch'io in diverse circostanze, giacché sono convinto che 
l'impegno interdisciplinare sia indispensabile per un approccio 
adeguato alla complessa problematica che attiene a questo delica­
to settore. 

2. La seconda opportunità, che mi si offre, è di dare atto dei 
confortanti risultati già raggiunti ai rnohi studiosi che, nel corso di 
questi anni, hanno fatto progredire la ricerca in questa materia. 
Grazie anche al loro apporto è stato possibile mettere in luce la 
ricchezza di verità, ed anzi il valore illuminante e quasi profetico, 
dell'Enciclica paolina, verso la quale volgono l'attenzione con cre­
scente interesse persone delle più diverse estrazioni culturali. 

Accenni di ripensamento è possibile cogliere anche in quei 
settori del mondo cattolico, che furono inizialmente un po' critici 
nei confronti dell'importante Documento. Il progresso nella ri­
flessione biblica e antropologica ha consentito, infatti, di meglio 
chiarirne presupposti e significati. 

In particolare, deve essere ricordata la testimonianza offerta 
dai Vescovi nel Sinodo del 1980: essi «nell'unità della fede col Suc­
cessore di Pietro» scrivevano di tenere fermamente «ciò che nel 
Concilio Vaticano I12 e, in seguito, nell'Enciclica liumanae Vitae 
viene proposto e, in particolare, che l'amore coniugale deve essere 
pienamente umano, esclusivo e aperto alla vita3»4. 

Tale testimonianza raccolsi poi io stesso nell'Esortazione po­
stsinodale Familiaris Consortio, riproponendo, nel più ampio 
contesto della vocazione e della missione della famiglia, la pro­
spettiva antropologica e morale della Humanae Vitae nonché la 
conseguente norma etica che se ne deve trarre per la vita degli spo­
SI. 

1. Humanae Vitae, 24. 
2. Gar-idium et Spes, 50. 
3. Humanae Vitae, 11 e cfr. 9 e 12. 
4. Synodi Episc. 1980, Pi'opositio 22. 
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3. Non si tratta, infatti, di una dottrina inventata dall'uomo: 
essa é stata inscritta .dalla mano creatrice di Dio nella stessa natu­
ra della persona umana ed é stata da lui confermata nella Rivela­
zione. MetterIa in discussione, pertanto, equivale a rifiutare a Dio 
stesso l'obbedienza della nostra intelligenza. Equivale a preferire 
il lume della nostra ragione alla luce della divina Sapienza, caden­
do cosi nell'oscurità dell' errore e finendo per intaccare altri fon-
damentali capisaldi della dottrina cristiana. . 

Bisogna al riguardo ricordare che l'insieme delle verità, affi­
date al ministero della predicazione della Chiesa, costituisce un 
tutto unitario, quasi una sorta di sinfonia, nella quale ogni verità 
si integra armoniosamente con le altre. I venti anni trascorsi han­
no dimostrato, a contrario, quest'intima consonanza: l'esitazione 
o il dubbio circa la norma morale, insegnata nella Humanae Vitae, 
ha coinvolto anche altre fondamentali verità di ragione e di fede. 
So che questo fatto è stato oggetto di attenta considerazione du­
rante il vostro Congresso e su di esso vorrei ora attirare la vostra 
attenzIOne. 

4. Come insegna il Concilio Vaticano II, «in imo conscientiae 
legem humo detegit, quam ipse sibi non dat, sed cui oboedire de­
bet... Nam homo legem in corde suo a Dea inscriptam habet, cui 
parere ipsa dignitas eius est et secundum quam ipse iudicabitur»'. 

Durante questi anni, a seguito della contestazione della Hu­
manae Vitae, è stata messa in discussione la stessa dottrina cristia­
na della coscienza morale, accettando l'idea di coscienza creatrice 
della norma morale. In tal modo è stato radicalmente spezzato 
quel vincolo di obbedienza alla santa volontà del Creatore, in cui 
consiste la stessa dignità dell'uomo. La coscienza, infatti, è il "luo­
go" in cui l'uomo viene illuminato da una luce che non gli deriva 
dalla sua ragione creata e sempre fallibile, ma dalla Sapienza stes­
sa del Verbo, nel quale tutto è stato creato. "Coscientia» - scrive 
ancora mirabilmente il Vaticano II - «est nucleus secretissimus at­
que sacrarium hominis, in quo solus est cum Dea, cuius vox reso­
nat in intim.o eius»6. 

Da ciò scaturiscono alcune conseguenze che mette conto di 
sottolineare. 

5. Gaudium et Spes) 16 
6. Ibidem. 
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Poiché il Magistero della Chiesa é stato istituito da Cristo Si­
gnore per illuminare la coscienza, richiamarsi a questa coscienza 
precisamente per contestare la verità di quanto è insegnato dal 
Magistero comporta il rifiuto della concezione cattolica sia di Ma­
gistero che di coscienza morale. Parlare di dignità intangibile del­
la coscienza senza ulteriori specificazioni, espone al rischio di gra­
vi errori. Ben diversa, infatti è la situazione in cui versa la persona 
che, dopo aver messo in atto tutti i mezzi a sua disposizione nella 
ricerca della verità, incorre in errore e quella invece di chi, o per 
mera acquiescenza alla opinione della maggioranza spesso inten­
zionalmente creata dal poteri del mondo, o per negligenza, poco si 
cura di scoprire .Ia verità. È il limpido insegnamento del Vaticano 
II a ricordarcelo: «Non raro tamen evenitex ignorantia invincibi-
" ,. • .' 1 " '.. ' ... r... , 
Il consezenitam errare, qurm mae suam azgmrarem amurar. ,-<uoa 
autem dici nequit cum homo de vero et bono inquirendo parum 
curat, et coscientia ex peccati consuetudine paulatim fere obcaeca­
tur»7. 

Tra i mezzi che l'amore redentivo di Cristo ha predisposto al 
fine di evitare questo pericolo di errore, si colloca il Magistero 
della Chiesa: in suo nome, esso possiede una vera e propria auto­
rità di insegnamento. Non si può, pertanto, dire che un fedele ha 
messo in atto una diligente ricerca del vero, se non tiene conto di 
ciò che il Magistero insegna; se, equiparandolo a qualsiasi altra 
+~n""o ri; c~n~sce' ..... '7..., ogl; "'o .,0 ,-.r."' .... ;f""l1;"',..A g;"ri;,..A' ",p np.1 ril1hb;~ 
.i.V~ ....... u..' v~~v ~u: ... <-<-, ............ n., ~ ....... ...,,, ... "' .................. "'.......... ... ............. ..., ..... , "' .... , ~ ... '-.J. ................ • ...... ) 

insegue piuttosto la propria opinione o quella di teologi, preferen­
dola all'insegnamento certo del Magistero. 

Il parlare ancora, in questa situazione, di dignità della co­
scienza senza aggiungere altro, non risponde a quanto è insegnato 
dal Vaticano II e da tutta la Tradizione della Chiesa. 

5. Strettamente connesso con il tema della coscienza morale è 
il tema della forza vincolante propria della norma morale, inse­
gnata dalla Humanae Vitae. 

Paolo VI, qualificando l'atto contraccettivo come intrinseca­
mente illecito, ha inteso insegnare che la norma morale è tale da 
non ammettere eccezioni: nessuna circostanza personale o sociale 
ha mai potuto, può e potrà rendere in se stesso ordinato un tale 
atto. L'esistenza di norme particolari in ordine all'agire intra-

7, Ibidem, 
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-mondano dell'uomo, dotate di una tale forza obbligante da esclu­
. dere sempre e comunque la possibilità di eccezioni, è un insegna­

mento costante della Tradizione e del Magistero della Chiesa che 
non può essere messo in discussione dal teologo cattolico. 

Si tocca qui un punto centrale della dottrina cristiana riguar­
dante Dio e l'uomo. A ben guardare ciò che è messo in questione, 
rifiutando quell'insegnamento, è l'idea stessa della Santità di Dio. 
Predestinandoci ad essere santi e immacolati al suo cospetto, Egli 
ci ha creati «in Christo I esu in operibus bonis, quae preparavit ... , 
ut in illis ambulemus,,8: quelle norme morali sono semplicemente 
l'esigenza, dalla quale nessuna circostanza storica può dispensare, 
la Santità di Dio che si partecipa in concreto, non già in astratto, 
alla singola persona umana. . 

Non solo, ma quella negazione rende vana la Croce di Cristo9• 

Incarnandosi, il Verbo è entrato pienamente nella nostra quotidia­
na esistenza, che si articola in atti umani concreti; morendo per i 
nostri peccati, Egli ci ha ri -creati nella santità originaria, che deve 
esprimersi nella nostra quotidiana attività intra-mondana. 

Ed ancora: quella negazione implica, come logica conseguen­
za, che non esiste alcuna verità dell'uomo sottratta al flusso ·del di­
venire storico. La vanificazione del Mistero di Dio, come sempre, 
finisce nella vanificazione del mistero dell'uomo, ed il non ricono­
scimento dei diritti di Dio, come sempre, finisce nella n~gazione 
della dignità dell'uomo. 

6. Il Signore ci dona di celebrare questo anniversario perché 
ciascuno esamini se stesso davanti a Lui, al fine di impegnarsi in 
futuro - secondo la propria responsabilità ecclesiale - a difendere 
e ad approfondire la verità etica insegnata nell'Humanae Vitae. 

La responsabilità che grava su di voi in questo campo, cari 
docenti di Teologia morale, è grande. Chi può misurare l'influsso 
che il vostro insegnamento esercita sia nella formazione della co­
scienza dei fedeli sia nella formazione del futuri pastori della 
Chiesa? Nel corso di questi venti anni non sono, purtroppo, man­
cate da parte di un certo numero di docenti forme di aperto dis­
senso nei confronti di quanto ha insegnato Paolo VI nella sua En-
ciclica. . 

8. Eph.2,10. 
9. 1 Cor 1)17. 
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Questa ricorrenza anniversaria può offrire lo - spunto per un 
coraggioso ripensamento delle ragioni che hanno portato quegli 
studiosi ad assumere tali posizioni. Allora si scoprirà probabil­
mente che alla radice dell'''opposizione'' all'Humanae Vitae c'è 
un' erronea o, almeno, un'insufficiente comprensione dei fonda­
menti stessi su cui poggia la Teologia morale. L'accettazione acri­
tica dei postulati propri di alcuni orientamenti filosofici e l'''uti­
lizzazione" unilaterale dei dati offerti dalla scienza possono aver 
condotto fuori strada, nonostante le buone intenzioni, alcuni in­
terpreti del Documento pontificio. È necessario da parte di tutti 
uno sforzo generoso per meglio chiarire i principi fondamentali 
della Teologia morale, avendo cura come ha raccomandato il 
Concilio - di far sì che "la sua esposizione scientifica, maggior­
mente fondata sulla Sacra Scrittura, iiiustri ì'aÌtezza deiia vocazio­
ne dei fedeli in Cristo e il loro obbligo di apportare frutto nella 
carità per la vita del mondo»lO. 

7. In questo impegno un notevole impulso può venire dal 
Pontificio Istituto per Studi su Matrimonio e Famiglia, il cui sco­
po è appunto di mettere «sempre più in luce con metodo scienti­
fico la verità del matrimonio e della famiglia» e di offrire la possi­
bdità a laici, religiosi e sacerdoti di «conseguire in questo ambito 
una formazione scientifica sia filosofico-teologica sia nelle scienze 
Limanc/>, che l i renda idonci ad operare in modo efficace a servizio 
della pastorale familiare ll . 

Se si vuole tutta via che h problematica morale connessa con 
la H umanae Vitae e con la Familiaris Consortio trovi il suo giusto 
posto in quell'importante settore del lavoro e della missione della 
Chiesa che è la pastorale farniliare e susciti la risposta responsabi­
le degli stessi laici quali protagonisti di un'azione ecclesiale che li 
riguarda tanto da vicino, è necessario che Istituti come questo si 
moltiplichino nei vari Paesi: solo cosi sarà possibile far progredire 
i'approfondimento dottrinale della verità e predisporre le iniziati­
ve di ordine pastorale in modo adeguato alle esigenze emergenti 
nei diversi ambienti culturali ed umani. 

Soprattutto occorre che .l'insegnamento della Teologia mora­
le nei Seminari e negli Istituti di formazione sia conforme alle di-

lO. Opl.'llarn Totiu,s, 16. 
11 ..... v! agllum !vf atrirnonii, 3. 
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rettive del Magistero, cosi che da essi escano ministri di Dio, i 
quali "parlino uno stesso linguaggio»12, non sminuendo "in nulla 
la salutare dottrina di Cristo» 13. 

È qui chiamato in causa il senso di responsabilità dei docenti, 
i quali devono essere i primi a dare ai loro alunni l'esempio di «un 
leale ossequio, interno ed esterno, al magistero della Chiesa»14. 

8. Vedendo tanti giovani studenti sacerdoti e non - presen­
ti a questo incontro, voglio concludere rivolgendo anche a loro un 
particolare saluto. 

Uno dei profondi conoscitori del cuore umano, Sant'Agosti­
no, scrisse: «Haec est libertas nostra, cum isti subdimur veritati»15. 
Cercate sempre la verità: venerate la verità scoperta; ubbidite alla 
verità. Non c'é gioia al di fuori di questa ricerca, di questa venera­
zione, di questa ubbidienza. In tale mirabile avventura del vostro 
spirito, la Chiesa non vi è di ostacolo: al contrario, vi è di aiuto. 
Allontanandovi dal suo Magistero, vi esporrete alla vanità del1' er­
rore e alla schiavitù delle opinioni: apparentemente forti, ma in re­
altà fragili, poiché solo la Verità del Signore rimane in eterno. 

Nell'invocare ia divina assistenza sulla vostra nobile fatica di 
ricercatori della verità e di suoi apostoli, imparto a tutti di cuore la 
mia Benedizione. 

12. Humanae Vùae; 28. 
13. Ibidem, 29. 
14. Humanae Vitae,28. 
15. S. Agostino, De Libero Arbitrio, 2, 13, 37. 
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Al l'ARTE(;lPANTI AL SEMINARIO PROMOSSO DALL'IsTITUTO GIOVANNI PAOLO II 

Ai partecipanti al seminario promosso dall'Istituto 
Giovanni Paolo II per Studi su Matrimonio e Famiglia. 

Nel progetto di Dio sul matrimonio e sulla famiglia 
l'uomo e la donna conoscono la verità dell'amore 
coniugale e la loro libertà in Cristo 

23 MARZO 1992 

Siate i benvenuti a questa Udienza speciale, carissimi compo­
nenti dell'Istituto per gli studi sul Matrimonio e la Famiglia. Rin­
grazio il Rettore Magnifico della Pontificia Università Lateranen­
se, Padre Umberto Betti, per le cortesi parole rivoltemi e saluto 
cordialmente Monsignor Angelo Scola, Vescovo di Grosseto, il 
Preside, Monsignor Carlo Caffarra, i Membri del Consiglio, i Pro­
fessori, gli ex alunni ed alunni e tutto il personale non docente. 

1. Mi è gradito accogliervi in questa circostanza, che comme­
mora l'inizio della vostra attività accademica, nell' anno 1981-
1982. Sono trascorsi, quindi, dieci anni, che segnano un tempo già 
cospicuo di lavoro, di iniziative, di ricerche e, soprattutto, di ser­
vizio pastorale alla Chiesa, oggi più che mai impegnata nell'evan­
gelizzare la famiglia. Lo scopo della vostra attività è di contribui­
re al vero bene della comunità coniugale e familiare, ed esso impe­
gna una cospicua parte del ministero apostolico della Chiesa, in 
un momento in cui la dignità del nucleo familiare è oscurata dalla 
piaga del divorzio, dal cosiddetto libero amore, da molteplici for­
me di egoismo, dal crescere dei metodi illeciti della contraccezio­
ne, dal preoccupante diffondersi di delitti contro la vita. 

Il messaggio evangelico sulla famiglia è oggi al centro di 
un 'attenzione decisiva per l'esistenza cristiana e per la nuova evan-
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gelizzazione. Voi lo sapete, e per questo vi adoperate affinché alla 
predicazione della Chiesa non manchi l'apporto di quelle cono­
scenze scientifiche, che facilitano un dialogo concreto ed aggior­
nato sui temi umani della vita coniugale. In tal modo può trovare 
migliore accoglienza nel cuore dell'uomo l'annuncio circa .Ia natu­
ra e le finalità peculiari dell'intima comunità di vita e d'amore 
coniugale voluta dal Creatore ed innalzata da Cristo alla dignità di 
Sacramento. «Cristo Signore ha effuso l'abbondanza delle sue 
benedizioni su questo amore, sgorgato dalla fonte della divina 
carità e strutturato sul modello della sua unione con la Chiesa»'. 

Grazie, Carissimi Fratelli e Sorelle, per questo delicato e im­
portante lavoro che svolgete nell'ambito del vostro Istituto. Vi in­
coraggio cordialmente a proseguire nel cammino intrapreso e a 
portare avanti quei programmi che avete in animo per il prossimo 
futuro. 

2. A dieci anni di distanza, restano pienamente valide le ra­
gioni che hanno ispirato la decisione di fondare il vostro Istituto. 
Come è scritto nella Costituzione Apostolica Magnum Matrimo .. 
nii Sacramentum, esso è nato «ut 'veritas Matrimonii et Familiae 
magis magisque methodo scientifica exploretur». La Chiesa, come 
insegna l'Esortazione Apostolica Familiaris Consortio, ha la co­
scienza profonda del suo dovere fondamentale «omnibus consi .. 
lium Dci dc matrimonio ac familia dcclarandi,1 cuius 1!Jenttm 1Jigo-­
rem et promotionem humana et christiana in tuto cotlocet»2. 

Essa, cosciente del proprio irrinunciabile dovere di promuo­
vere e difendere il progetto divino del sacramento coniugale, pro­
clama senza sosta quel consilium Dei de matrimonio et familia, 
che può e deve essere sempre riconosciuto come un dono di Dio 
all'U manità. Annunciare tale disegno divino nella sua pienezza ed 
autenticità apre la via ad una vera promozione umana e cristiana. 

Si parla qui del consilium Dei, del progetto di Dio, che si ri­
vela pienamente in Gesù Cristo, Verbo Incarnato, morto e risor­
to. Non si tratta, allora, del consilium hominis, del progetto del­
l'uomo che non di rado dista dal progetto divino. 

3. Solo, infatti, nel consilium Dei, nel progetto di Dio rivela­
to in Gesù Cristo, l'uomo e la donna che si sposano conoscono 

1. Gr,iUdÙim et Spes) 48. 
2. Familiaris COl1sorl'io, 3 e 4. 
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l'intera verità del loro amore coniugale e solo in Cristo la loro li­
bertà è liberata, in vista del compimento di quella verità. 

Assistiamo oggi al tentativo di sostituire, in maniera assai 
spesso subdola, al progetto cristiano della famiglia, altri progetti, 
giustificandoli con motivazioni umane ed istanze morali sempre 
più imprecisabili nei loro contenuti. Il vostro Istituto deve essere 
consapevole di ciò al fine di diventare un luogo di profonda rifles­
sione teologica, filosofica, scientifica, sulla missione di evangeliz­
zare la persona umana, in particolare l'uomo e la donna nella co­
munità familiare. 

Sia sempre Gesù Cristo il centro e la luce delle vostre ricer­
che, poiché in Lui si riconosce l'intera verità e la pienezza della 
volontà divina, mentre da Lui e in Lui ogni uomo scopre la via che 
conduce al vero bene e all'autentica libertà. 

4. Tenendo conto dell'odierno contesto sociale e. culturale, 
l'Istituto deve continuare a mantenersi fedele alla configurazione 
ricevuta fin dagli inizi. 

Ogni aggiornamento sarà in linea con la sua precipua missio­
ne ecclesiale e in spirito di servizio all'uomo. Per rispondere a 
questa sua vocazione, in questi dieci anni, l'Istituto ha cominciato 
a diffondersi, in diverse forme, anche fuori Roma. 

Ringraziamo per questo sviluppo innanzi tutto il Signore e, 
poi, quanti lo hanno reso concretamente possibile. In primo luo­
go vorrei ricordare i Cavalieri di Colombo, sempre generosamen­
te pronti a venire incontro a tante necessità della Chiesa. Si deve 
ad essi la creazione di una Sessione dell'Istituto negli Stati Uniti 
d'America, che è qui rappresentata dal suo Decano, il dottor Carl 
Anderson e dall' Executive Assistant, Monsignor Lorenzo Albace­
te. Auspico di cuore che lo sviluppo della vostra Istituzione con­
tinui e che essa si renda presente in altre parti del mondo. 

5. Dieci anni or sono affidammo la vostra opera alla celeste 
Madre di Dio, alla Vergine di Fatima. Grati per la sua continua as­
sistenza, Le rinnoviamo quest' oggi l'affidamento del vostro impe­
gno accademico e apostolico. Continui a vegliare benigna sul vo­
stro lavoro! Da Lei imploriamo il dono della Luce e della sapien­
za evangelica per penetrare nel Mistero d.; Dio. A Lei, Vergine 
Madre del Redentore, raccomandiamo ogni vostra attività di ri­
cerca teologica, sociale, scientifica. A Lei affidiamo anche le fati­
che e le attese, le preoccupazioni e le speranze di ogni famiglia. 
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Con questi pensieri e con questi voti imparto a voi, ai vostri 
collaboratori ed allievi, alle persone a voi care, una speciale Bene­
dizione Apostolica. 
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Allocuzione in occasione del 15° anniversario dell'istitu­
zione del Pontificio Istituto per Studi su Matrimonio e 
Famiglia. . 

9 MAGGIO 1996 

Signor Cardinale, 
Venerati Fratelli nell'Episcopato e neI Sacerdozio, 
Fratelli e Sorelle nel Signore! 

1. Sono lieto di accogliervi per questa Udienza in occasione 
del Congresso col quale avete voluto sottolineare una ricorrenza 
per voi, ed anche per me, tanto significativa. 

Saluto e ringrazio il Cardinale Alfonso L6pez Trujillo che 
nell'interpretare i vostri sentimenti di affetto e di devozione ha 
pure illustrato la particolare ragione di questo nostro incontro. 
Saluto poi Mons. Angelo Scola, attuale Preside del Pontificio Isti­
tuto per Studi su Matrimonio e Famiglià e Mons. Carlo Caffarra, 
che lo è stato per molti anni prima di lui. Con loro saluto sia i Do­
centi dell'Istituto che gli Officiali del Pontificio Consiglio per la 
Famiglia, intervenuti a questa Udienza. Per loro tramite il mio sa­
luto si estende a tutti coloro che in qualche modo contribuiscono 
alla vita dei due Organismi, di cui oggi ricordiamo il XV anniver­
sario di costituzione. 

2. I fatti sono noti. Il mio predecessore Paolo VI scelse la fa­
miglia come tema del Sinodo ordinario del 1980. Una scelta ricon­
fermata successivamente da me e attuata con grande profitto per 
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tutta la Chiesa. Tra i frutti più immediati che ne scaturirono vi fu, 
nel 1981, la creazione sia del Pontificio Consiglio per la Famiglia 
che dell'Istituto per Studi su Matrimonio e Famiglia. Il trascorre­
re degli anni ha mostrato quanto opportuna sia stata tanto l'una 
quanto l'altra istituzione per venire incontro alle sfide rivolte nel 
nostro tempo alla famiglia. Si tratta di due Istituzioni sotto vari 
aspetti complementari tra loro, chiamate a svolgere un servizio 
particolarmente rilevante per la vita della Chiesa in questa fine di 
secolo e di millennio. 

Magna Charta del Pontificio Consiglio per la Famiglia è si­
curamente l'Esortazione Apostolica Familiaris Consortio: essa è 
stata il punto di riferimento costante della sua attività di promo­
zione pastorale della famiglia, Le riflessioni dei Padri sinodali 
hanno offerto una messe ricch1ssima dllndlcazlonl c dI prospettl­
ve pastorali, sottolineando come soggetti principali dell'apostola­
to familiare siano le famiglie stesse, alle quali deve quindi andare 
tutto l'appoggio dei Pastori. 

3. Nell'attuazione di queste linee pastorali il Pontificio Con­
siglio per la Famiglia ha avuto, in questi anni, come interlocutori 
primari i Vescovi e le Conferenze Episcopali; insieme con loro ha 
cercato di promuovere una pastorale d'insieme centrata sulla fa­
miglia. Diventa infatti sempre più chiaro che una pastorale setto­
riale non basta: la famiglia deve essere Dosta al centro dei oiani 

; . 
diocesani o nazionali, perché «l'avvenire dell'umanità passa attra-
verso la famiglia» " 

Come non vedere indicata in questa espressione della Fami­
liaris Consortio tutta la rilevanza storica, politica, sociale delle fa· 
miglie per l'intera umanità? Possono i popoli attenderSI un doma­
ni sereno se la famiglia subisce colpi distruttivi che impediscono la 
sacra missione dei genitori? Occorre oggi più che mai stimolare le 
famiglie affinché scoprano le risorse e le energie di cui sono por­
tatrici e si facciano protagoniste responsabili del loro destino. 

La centralità della famiglia è apparsa in modo concreto in oc­
casione dell' Anno Internazionale della Famiglia, durante il quale 
si è presa più acuta coscienza del fatto che, nella difesa dei valori 
primordiali umani e cristiani della società, la famiglia resta ele­
mento decisivo, Recenti vicende, purtroppo, ci hanno messo di 

1. Familiaris Consortio, 86. 
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fronte al paradosso di istanze pubbliche, a cui spetterebbe il com­
pito di difendere la famiglia come prima cellula della società, che 
assumono invece decisioni atte piuttosto a minacciarla e a distrug­
gerla. 

4. Gli altri interlocutori del Pontificio Consiglio per la Fami­
glia, oltre ai Vescovi e alle Conferenze Episcopali, sono i movi­
menti, i gruppi e le associazioni che hanno come finalità la difesa 
della famiglia e della vita. È veramente provvidenziale che oggi 
sorgano nella Chiesa tante iniziative con questi scopi. Non vi è 
forse in questo la conferma dell'intuizione, fatta propria dalla Fa­
miliaris Consortio, secondo cui le famiglie stesse devono sentirsi 
chiamate ad essere le vere protagoniste dell'evangelizzazione del­
le famiglie? 

Ecco la ragione per cui, spinto anche da tante esperienze fat­
te nel mio precedente ministero sacerdotale ed episcopale, ho vo­
luto incoraggiare questo necessario lavoro con le famiglie, invi­
tando a farne il centro della pastorale nelle parrocchie, nelle dio­
cesi, nelle stesse Conferenze Episcopali. Per questo stesso motivo, 
col M otu proprio Familia a Deo instituta, ho trasformato il prece­
dente Comitato in Pontificio Consiglio per la Famiglia e sono lie­
to di constatare come esso svolga con dinamica intraprendenza il 

. lavoro che, come Successore di Pietro, ho voluto affidargli. 

5. A questa attività pastorale occorreva pure offrire l'apporto 
di un impegno di approfondimento accademico impostato con ri­
gore scientifico. Proprio per questo è stato creato l'Istituto per 
Studi su Matrimonio e Famiglia. È certamente di grave ed urgen­
te necessità oggi la formazione sistematica dei pastori in queste 
materie secondo una visione corretta dell' antropologia umana, il­
luminata dal Vangelo. Tra queste materie i trattati su matrimonio 
e famiglia traducono, nella vita ordinaria degli uomini, le verità 
che ispirano la visione cristiana dell'uomo. Perciò occorreva dare 
alla pastorale familiare un sostegno filosofico-teologico che rea­
gisse alla visione atea e materialista della vita. Occorreva un Istitu­
to a livello superiore dove gli allievi ricevessero una preparazione 
specifica per poter, a loro volta - sia come professori sia come ani­
matori della pastorale familiare nelle diverse aree geografiche -
contribuire ad arricchire la vita dei fedeli facendo loro scoprire la 
vocazione alla santità dei coniugi e degli altri membri della fami­
glia. 
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A quindici anni dalla sua fondazione è giusto riconoscere che 
l'Istituto per studi su matrimonio e famiglia ha ampiamente supe­
rato la prova. In esso gli allievi, oltre ad acquistare una formazio­
ne dottrinale a livello universitario nelle diverse discipline hanno 
1'opportunità di compiere una ricerca per la laurea in un tema spe­
cifico, traendone maturità scientifica quale s'addice a futuri opera­
tori pastorali e docenti. 

Non a caso la nuova istituzione universitaria è andata espan­
dendosi, in questi anni, con la creazione di numerose filiali in di­
versi Paesi e continenti. È stato così facilitato l'accesso degli stu­
denti e si è inoltre resa possibile una maggiore vicinanza ai proble­
mi concreti delle distinte aree geografiche, pur conservando unità 
di intenti e di direzione grazie alla disponibilità di un corpo di 
professori che garantisce la solidità dottrinale deH'insegnamento e 
la sua fedeltà al Magistero della Chiesa. 

Sono molte finora le diocesi che hanno beneficiato di sacer­
doti e di studenti formati in questo Istituto, ed è auspicabile che 
anche altri Vescovi rafforzino la pastorale familiare delle loro dio­
cesi inviando studenti all'Istituto cosi da poter domani disporre 4i 
collaboratori competenti in quest'area centrale della pastorale. E 
motivo di conforto vedere quante diocesi si stiano aprendo ad una 
pastorale più partecipata e in consonanza con.le sfide attuali. 

" " . d' . . ". 1 .. h 6. v aLta qUln 1 un rICOnOSCImento Coru.1aJ.e a tuttI V01 cue ave"· 
te lavorato in questi anni, raccogliendo frutti così promettenti. A 
voi rivolgo, al tempo stesso, un caldo incoraggiamento a conti­
nuare la vostra opera in un campo tanto importante per il bene 
della Chiesa. 

Affido a Maria Santissima, Regina della famiglia, il vostro im­
pegno e quello di tutti i vostri collaboratori. A Lei chiedo di ac­
compagnare con la sua protezione i vostri sforzi e di renderli fe­
condi per il bene delle singole famiglie, della Chiesa e della stessa 
società. 

Con questi voti a tutti imparto, in pegno di costante affetto, 
una speciale Benedizione. 
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Ai partecipanti alla Settimana Internazionale di Studio 
promossa dal Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per 
Studi su Matrimonio e Famiglia 

27 AGOSTO 1999 

Venerati Fratelli nell'Episcopato, Distinti Signori e Signore, 
Carissimi Fratelli e Sorelle! 

1. Con grande gioia do oggi il benvenuto a tutti voi che pren­
dete parte alla Settimana internazionale di studio, promossa dal 
Pontificio Istituto per Studi su Matrimonio e Famiglia. Saluto an­
zitutto Mons. Angelo Scola, Rettore Magnifico della Pontificia 
Università Lateranense e Preside dell'Istituto, e lo ringrazio per le 
parole che mi ha rivolto all'inizio del nostro incontro. Insieme a 
lui, saluto Mons. Carlo Caffarra, Arcivescovo di Ferrara e il suo 
predecessore, il Cardinale Vicario Camillo Ruini ed il Cardinale 
Alfonso Lòpez Trujillo, Presidente del Pontificio Consiglio per la 
Famiglia, i Presuli presenti, gli illustri docenti, che mi hanno espo­
sto alcune interessanti considerazioni, e quanti, a vario titolo, 
cooperano alla riuscita di questo vostro Convegno. Saluto tutti 
voi, cari membri dei corpi docenti delle varie sedi dell'Istituto che 
vi siete riuniti qui a Roma per un' organica riflessione sul fonda­
mento del disegno divino sul matrimonio e la famiglia. Grazie per 
il vostro impegno e per il servizio che rendete alla Chiesa. 

2. Fin da quando nacque diciotto anni fa, l'Istituto per Studi 
, su Matrimonio e Famiglia ha curato l'approfondimento del dise­

gno di Dio sulla persona, sul matrimonio e sulla famiglia, coniu-
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gando la riflessione teologica, filosofica e scientifica con una co­
stante attenzione alla cura animarum. Questa relazione tra pen­
siero e vita, tra teologia e pastorale, è veramente decisiva. Se guar­
do alla mia stessa esperienza, non mi è difficile riconoscere quan­
to il lavoro svolto con i giovani nella pastorale universitaria di 
Cracovia mi abbia aiutato nella meditazione su aspetti fondamen­
tali della vita cristiana. La quotidiana convivenza con i giovani, la 
possibilità di accompagnarli nelle loro gioie e nelle loro fatiche, il 
lorq desiderio di vi vere pienamente la vocazione alla quale il Si­
gnore li chiamava, mi aiutarono a comprendere sempre più pro­
fondamente la verità che l'uomo cresce e matura nell'amore, cioè 
nel dono di sé, e che proprio nel donarsi riceve in cambio la pos­
sibilità del proprio compimento. Questo principio ha una delle 
sue più elevate espressioni nel matrimonio, che «è stato sapiente­
mente e provvidenzialmente istituito da Dio creatore per realizza­
re nell'umanità il suo disegno di amore. Per mezzo della recipro­
ca donazione personale, loro propria ed esclusiva, gli sposi tendo­
no alla comunione delle loro persone, con la quale si perfeziona­
no a vicenda, per collaborare con Dio alla generazione e alla edu­
cazione di nuove vite» '. 

3. Muovendosi in questa ispirazione di una profonda unità 
tra la verità annunciata dalla Chiesa e le concrete opzioni ed espe­
rienze di vita, il vostro Istituto ha rt:so in questi anni un lodevole 
servizio. Con le Sezioni presenti a Roma presso la Pontificia Uni­
versità Lateranense, a Washington, a Città del Messico e a Valen­
cia, con i centri accademici di Cotonou (Benin), Salvador di Bahia 
(Brasile) e Changanacherry (India), il cui iter di incorporazione 
all'Istituto è ormai iniziato e con il prossimo avvio del centro di 
Melbourne (Austra)ia), l'Istituto potrà contare su proprie sedi nei 
cinque continenti. E uno sviluppo di cui vogliamo rendere grazie 
al Signore, mentre guardiamo con doveroso riconoscimento a 
quanti hanno dato e continuano a dare il loro contributo alla rea­
lizzazione di quest' opera. 

4. Vorrei ora insieme il voi proiettare lo sguardo verso il futu­
ro, partendo da un' attenta considerazione delle urgenze che, in 
questo campo, si presentano oggi alla missione della Chiesa e, per­
tanto, al vostro stesso Istituto. 

1. Humana.e Vitae, 8. 
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Rispetto a diciotto anni fa, quando iniziava il vostro cammi­
no accademico, la provocazione rivolta dalla mentalità secolaristi­
ca alla verità sulla persona, sul matrimonio e sulla famiglia si è fat­
ta, in un certo senso, ancor più radicale. Non si tratta più sola­
mente di unà messa in discussione di singole norme morali di eti­
ca sessuale e familiare. All'immagine di uomo/donna propria del­
la ragione naturale e, in particolare, del cristianesimo, si oppone 
un' antropologia alternativa. Essa rifiuta il dato, inscritto nella cor­
poreità, che la differenza sessuale possiede un carattere identifi­
cante per la persona; di conseguenza, entra in crisi il cortèetto di 
famiglia fondata sul matrimonio indissolubile tra un uomo e una 
donna, quale cellula naturale e basilare della società. La paternità e 
la maternità sono concepite solo come un progetto privato, da 
realizzare anche mediante l'applicazione di tecniche biomediche, 
che possono prescindere da]]' esercizio della sessualità coniugale. 
Si postula, in tal modo, un'inaccettabile divisione tra libertà e na-

. tura», che sono invece «armonicamente collegate tra loro e inti­
mamente alleate l'una con l' altra»2. 

In realtà, la connotazione sessuale della corporeità è parte in­
tegrante del piano divino originario, nel quale uomo e donna sono 
creati a immagine e somiglianza di Dio (Gn 1,27) e sono chiamati 
a realizzare una comunione di persone, fedele e libera, indissolu­
bile e feconda, come riflesso della ricchezza dell'amore trinitario 
(Col 1, 15-16). 

Paternità e maternità, poi, prima di essere un progetto del­
l'umana libertà, costituiscono una dimensione vocazionale in­
scritta nel!' amore coniugale, da vivere come responsabilità singo­
lare di fronte a Dio, accogliendo i figli come un suo dono (Gn 
4,1), nell'adorazione di quella paternità divina «da cui ogni pater­
nità nei cieli e sulla terra prende nome» (Ef3, 15). 

Eliminare la mediazione corporea dell' atto coniugale, come 
luogo dove può aver origine una nuova vita umana, significa nel­
lo stesso tempo degradare la procreazione da collaborazione con 
Dio creatore ad una «riproduzione» tecnicamente controllata di 
un esemplare di una specie e smarrire quindi la dignità personale 
unica del figli03. In effetti, solo quando si rispettano integralmen­
te le caratteristiche essenziali dell'atto coniugale, in quanto dono 

2. Veritatis Splendor, 50. 
3. Donum Vìtae) n B/5. 
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personale deì coniugi, corporeo ed insieme spirituale, si rispetta 
anche, nello stesso tempo, la persona del figlio e si manifesta la sua 
origine da Dio, fonte di ogni dono. 

Quando, invece, si tratta il proprio corpo, la différenza ses­
suale in esso inscritta e le stesse facoltà procreative come dei pari 
dati biologici inferiori, passibili di manipolazione, si finisce col 
rinnegare il limite e la vocazione presenti nella corporeità e si ma­
nifesta così una presunzione che, al di là delle intenzioni soggetti­
ve, esprime il misconoscimento del proprio essere come dono 
proveniente da Dio. Alla Luce di queste problematiche di così 
grande attualità, con ancora maggior convinzione riaffermo quan­
to già insegnato nell'Esortazione apostolica Familiaris consortio: 
«Il destino dell'umanità passa attraverso la famiglia»4. 

5. Di fronte a queste sfide, la Chiesa non ha altra strada che 
volgere lo sguardo a Cristo, Redentore de]]>uomo, pienezza della 
rivelazione. Come ho avuto occasione di affermare nell'Enciclica 
Fides et Ratio, «la rivelazione cristiana è la vera stella di orienta­
mento per l'uomo che avanza tra i condizionamenti della mentali­
tà immanentistica e le strettoie di una logica tecnocratica>,5. Que­
sto orientamento ci è offerto proprio attraverso la rivelazione del 
fondamento della realtà, cioè di quel Padre che l'ha creata e la 
mantiene, in ogni istante, nell' essere. 

Approfondire ulteriormente il disegno di Dio sulla persona, 
sul matrimonio e sulla famiglia, è il compito che vi dovrà vedere 
impegnati, con rinnovata lena, all'inizio del terzo millennio. 

Vorrei qui suggerire alcune prospettive per questo approfon­
dimento. La prima concerne il fondamento in senso stretto e cioè 
il Mistero della Santissima Trinità, sorgente stessa dell' essere e, 
quindi, cardine ultimo dell'antropologia. Alla luce del mistero 
della Trinità, la differenza sessuale rivela la sua natura compiuta di 
segno espressivo di tutta la persona. 

La seconda prospettiva, che intendo sottoporre al vostro stu­
dio, riguarda la vocazione dell'uomo e della donna alla comunio­
ne. Anch' essa affonda le sue radici nel mistero trinitario, ci viene 
pienamente rivelata nell'incarnazione del Figlio di Dio - nella 
quale natura umana e natura divina sono unite nella Persona del 

4. Familiaris Consortio, 86. 
5. Fides et Ratw, 15. 
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Verbo; e s'inserisce storicamente nel dinamismo sacramentale del­
l'economia cristiana. Il mistero nuziale del Cristo Sposo della 
Chiesa, infatti, si esprime in modo singolare attraverso il matri­
monio sacramentale, comunità feconda di vita e di amore. 

In questo modo, la teologia del matrimonio e della famiglia­
ecco il terzo spunto che desidero di offrirvi - si inscrive nella con­
templazione del mistero dell'U nitrino che invita tutti gli uomini 
alle nozze dell' Agnel10 compiute nella Pasqua e perennemente of­
ferte al1'umana libertà nel1a realtà sacramentale della Chiesa. 

Inoltre, la riflessione sulla persona, sul matrimonio e sulla fa­
miglia si approfondisce dedicando una speciale attenzione al rap­
porto persona-società. La risposta cristiana al fal1imento dell' an­
tropologia individualista e collettivista richiede un personalismo 
ontologico radicato nell'analisi dei rapporti familiari primari. Ra­
zionalità e relazionalità della persona umana, unità e differenza 
nella comunione e le polarità costitutive di uomo-donna, spirito­
corpo e individuo-comunità, sono dimensioni co-essenziali ed in­
separabili. La riflessione sulla persona, sul matrimonio e sulla fa­
miglia si lascia così, ultimamente, integrare nella Dottrina Sociale 
del1a Chiesa, finendo per diventarne una delle sue più solide radi­
CI. 

6. Queste ed altre prospettive per il lavoro futuro dell'Istitu­
to dovranno essere sviluppate secondo la doppia dimensione di 
metodo che si evince anche da questo vostro incontro. 

Da una parte è imprescindibile partire dall'unità del disegno 
di Dio sulla persona, sul matrimonio e sulla famiglia. Solo questo 
punto di partenza unitario permette che l'insegnamento offerto 
dall'Istituto non sia la semplice giustapposizione di quanto teolo­
gia, filosofia e scienze umane ci dicono su questi temi. Dalla rive­
lazione cristiana scaturisce un' antropologia adeguata ed una visio­
ne sacramentale del matrimonio e della famiglia, che sa interagire 
dialogicamente con i risultati della ricerca propri del1a ragione fi­
losofica e delle scienze umane. Questa unità originaria è anche al1a 
base del lavoro comune tra docenti di diverse materie e rende pos­
sibile una ricerca ed un insegnamento interdisciplinari che hanno 
come oggetto l' unum della persona, del matrimonio e della fami­
glia, approfondito, da punti di vista diversi e complementari, con 
metodologie specifiche. 

Dal1'altra parte, va sottolineata l'importanza delle tre aree te­
matiche sulle quali sono concretamente organizzati tutti i curricu-
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la di studi proposti dall'Istituto. Tutte e tre queste aree sono ne­
cessarie per la completezza e la coerenza del vostro lavoro di ri­
cerca, di insegnamento e di studio. Come prescindere, infatti, dal­
la considerazione del "fenomeno umano" quale è proposto dalle 
diverse scienze? Come rinunciare allo studio della libertà, cardine 
di ogni antropologia e porta di accesso alle domande ontologiche 
originarie? Come fare a meno di una teologia in cui natura, liber­
tà e grazia siano viste in articolata unità, alla Luce del mistero di 
Cristo? È qui il punto di sintesi di tutto il vostro lavoro, giacché 
«in realtà, solamente nel mistero del Verbo incarnato trova Luce il 
mistero dell'uomo»6. 

7. La novità del Pontificio Istituto per Studi su Matrimonio e 
Fani.Ìglia non è solo legata al contenuto e al rl1etodo della ricerca, 
ma si esprime anche attraverso .Ia sua specifica configurazione giu­
ridico-istituzionale. r:Istituto costituisce in un certo senso un 
unicum nel contesto delle Istituzioni Accademiche Ecclesiastiche. 
Esso, infatti, è uno (con un unico Gran Cancelliere ed un unico 
Preside) e, nello stesso tempo, si articola nei diversi continenti at­
traverso la figura giuridica della sezione. 

Ci troviamo cosi di fronte ad una traduzione giuridico-istitu­
zionale del normale dinamismo di comunione che fluisce tra la 
Chiesa universale e le Chiese particolari. In questo modo, l'Istitu­
to vive; esemplarmente, la duplice dimensione romana e universa­
le che caratterizza le istituzioni universitarie dell'Urbe e, in modo 
particolare, la Pontificia Università Lateranense, presso la quale si 
trova la sezione centrale, e che è definita dall'articolo 1 degli Sta­
tuti <<l'Università del Sommo Pontefice a titolo speciale». 

Se guardiamo all'Istituto e alla sua storia, vediamo quanto il 
principio dell'unità nella pluriformità sia fecondo! Esso poi non si 
concretizza soltanto in una unità di orientamento dottrinale che 
dà efficacia alla ricerca e all'insegnamento, ma si esprime, soprat­
tutto, nell'effettiva comunione tra docenti, studenti e personale 
addetto. E ciò sia all'interno delle singole sezioni come pure nel 
reciproco scambio tra le sezioni pur cosi diverse fra loro. Voi col­
laborate in tal modo al!' arricchimento della vita delle Chiese e, in 
ultima analisi, della Catholica stessa! 

6. Gau.dium et Spes, 22. 
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8. Perché gli uomini potessero partecipare, come membri del­
la Chiesa, della sua stessa vita, il Figlio di Dio ha voluto diventare 
membro di una famiglia umana. Per questa ragione la Sacra Fami­
glia di Nazareth, quale «originaria Chiesa domestica"" costituisce 
una guida privilegiata per il lavoro dell'Istituto. Essa mostra chia­
ramente l'inserimento della famiglia nella missione del Verbo in­
carnato e redentore ed illumina la stessa missione della Chiesa. 

Maria, Vergine, Sposa e Madre, protegga i docenti, gli studen­
ti ed il personale addetto del vostro Istituto. Accompagni e so­
stenga la Vostra riflessione e il vostro lavoro affinché la Chiesa di 
Dio possa trovare in voi un aiuto assiduo e prezioso nel suo com­
pito di annunciare a tutti gli uomini la verità di Dio sulla persona, 
sul matrimonio e sulla famiglia. 

A tutti il ITÙO grazie e la mia Benedizione. 

7, Redemptoris Custos, 7. 

239 





Ai docenti e studenti del Pontificio Istituto Giovanni 
Paolo II per Studi su Matrimonio e Famiglia in occasio­
ne delXXo anniversario della fondazione 

31 MAGGIO 2001 

Signori Cardinali, 
Venerati Fratelli nell'Episcopato, 
Carissimi Fratelli e Sorelle! 

1. Sono molto lieto di celebrare.insieme con voi, docenti, stu­
denti e personale addetto, il ventennale della fondazione del vo­
stro, anzi del "nostro" Istituto per Studi su Matrimonio e Fami­
glia. Grazie per la vostra gradita presenza. Tutti vi saluto con af­
fetto, riservando un particolare pensiero per il Cardinale Gran 
Cancelliere Camillo Ruini, per il Presidente del Consiglio Supe­
riore di Istituto Cardinal Alfonso Lopez Trujillo, e per Mons. 
Carlo Caffarra, Arcivescovo di Ferrara, iniziatore dell'Istituto. 
Saluto pure Mons. Angelo Scola, Preside dell'Istituto, i docenti e 
gli alunni, il personale e quanti a vario titolo cooperano alla bene­
merita attività del Centro accademico. 

Questa ricorrenza è un segno eloquente della sollecitudine 
della Chiesa per il matrimonio e la famiglia, che costituiscono uno 
dei beni più preziosi dell'umanità, come ebbi a dire nell'Esorta­
zione apostolica Familiaris Consortio, di cui pure si celebra que­
st'anno il ventesimo anniversario di pubblicazione!. . 

1. Familiaris Consortio, 1. 
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Dal momento che ormai siete presenti con sezioni in tutti i 
continenti, l'intuizione originaria, che ha dato avvio all'Istituto, 
ha mostrato la sua fecondità a contatto con le nuove situazioni e 
con le sempre più radicali sfide del momento presente. 

2. Sviluppando la tematica affrontata in precedenti circostan­
ze, vorrei oggi attirare la vostra attenzione sull' esigenza di elabo­
rare un 'antropologia adeguata che cerchi di comprendere e di in­
terpretare l'uomo in ciò che è essenzialmente umano. 

La dimenticanza del principio della creazione dell'uomo 
come maschio e femmina rappresenta, in effetti, uno dei fattori di 
maggiore crisi e debolezza della società contemporanea, con pre­
oècupanti ricadute a livello del clima culturale, della sensibilità 
lTIorale e del contesto giuridico. Dove il principio è srnarrito, si 
oscura la percezione della singolare dignità della persona umana e 
si apre la strada ad una minacciosa "cultura di morte". 

Tuttavia l'esperienza dell' amore rettamente inteso rimane una 
porta di accesso, semplice ed universale, attraverso la quale ogni 
uomo è chiamato a prendere coscienza dei fattori costitutivi della 
propria umanità: ragione, affezione, libertà. Dall'interno dell'in­
sopprimibile interrogativo sul significato della sua persona, so­
prattutto muovendo dal principio del suo essere creato adimma­
gine di Dio, maschio e femmina, il credente può riconoscere il mi­
stero de] Volto trÌnÌtarÌo di Dio, che lo crea ponendo in lui il sigil­
lo della sua realtà di amore e comunione. 

3. Il, Sacramento del matrimonio e la famiglia che ne deriva 
rappresentano la via efficace mediante la quale la grazia redentrice 
di Cristo assicura ai figli della Chiesa una reale partecipazione alla 
communio trinitaria. L'amore sponsale del Risorto per la sua 
Chiesa, sacramentalmente elargito nel matrimonio cristiano, ali­
menta, nello stesso tempo, il dono della verginità per il Regno. 
Questa, a sua volta, indica il destino ultimo dello stesso amore co­
niugale. 

In tal modo, il mistero nuziale ci aiuta a scoprire che la Chie­
sa stessa è "famiglia di Dio". Per questo l'Istituto, approfondendo 
la natura del Sacramento del matrimonio, offre elementi per il rin­
novamento della stessa ecclesiologia. 

4. Un aspetto particolarmente attuale e decisivo per il futuro 
della famiglia e dell'umanità riguarda il rispetto dell'uomo alle sue 

242 



IN OC(;i\SIQNE DEL Xxo A:NNIVERSARtQ DELLA t'ONl)AZIONE 

origini e delle modalità della sua procreazione. Sempre più insi­
stentemente si affacciano progetti che pongono gli inizi della vita 
umana in contesti diversi dall'unione sponsale tra l'uomo e la 
donna. Sono progetti spesso sostenuti da pretese giustificazioni 
mediche e scientifiche. Col pretesto, infatti, di assicurare una mi­
gliore qualità di esistenza mediante un controllo genetico, oppure 
di far progredire la ricerca medica e scientifica, vengono proposte 
sperimentazioni sugli embrioni umani e metodiche per la loro 
produzione, che aprono la porta a strumentalizzazioni e ad abusi 
da parte di chi si arroga un potere arbitrario e senza limiti sull' es­
sere umano. 

La verità piena sul matrimonio e sulla famiglia, rivelataci in 
Cristo, è una luce che permette di cogliere le dimensioni costituti­
ve di ciò che è autenticamente umano nella stessa procreazione. 
Come insegna il Concilio Vaticano II, gli sposi, uniti nel vincolo 
coniugale, sono chiamati ad esprimere, mediante gli atti onorevo­
li e degni propri del matrimoni02, la loro mutua donazione e ad 
accogliere con responsabilità e gratitudine i figli, «preziosissimo 
dono del matrimonio»). Essi diventano cosi, proprio nel loro do­
narsi corporeo, collaboratori dell'amore di Dio Creatore. Parteci­
pando al dono della vita e delI'amore, ricevono la capacità di cor­
rispondervi e, a loro volta, di trasmetterlo. 

Il contesto dell'amore sponsale e la mediazione corporea del­
l'atto coniugale sono quindi l'unico luogo in cui è pienamente ri­
conosciuto e rispettato il valore singolare del nuovo essere uma­
no, chiamato alla vita. L'uomo, infatti, non è riducibile alle sue 
componenti genetiche e biologiche, che pure partecipano della sua 
dignità personale. Ogni uomo che viene nel mondo è da sempre 
chiamato dal Padre a partecipare in Cristo, per lo Spirito, alla pie­
nezza della vita in Dio. Fin dall'istante misterioso del suo, conce­
pimento, pertanto, egli dev' essere accolto e trattato come persona, 
creata a immagine e somiglianza di Dio stess04• 

5. Un' altra dimensione delle sfide che attendono oggi un' ade­
guata risposta dalla ricerca e dall'attività dell'Istituto è quella di 
naturà socioculturale e giuridica. 

2. Gaudium et Spes, 49 
3. Ibidem, 50. 
4. GN 1,26. 
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In alcuni Paesi, tal une legislazioni permiSSive, fondate su 
concezioni parziali ed erronee della libertà, hanno favorito, nel 
corso degli ultimi anni, presunti modelli alternativi di famiglia, 
non fondata più sull'impegno irrevocabile di un uomo e di una 
donna a formare una "comunità di tutta la vita". I diritti specifici 
riconosciuti finora alla famiglia, primordiale cellula della società, 
sono stati estesi a forme di associazione, a unioni di fatto, a patti 
civili di solidarietà, pensati in riferimento ad esigenze e interessi 
individuali, a rivendicazioni volte a sanzionare giuridicamente 
scelte indebitamente presentate come conquiste di libertà. Chi 
non vede che la promozione artificiosa di simili modelli giuridico­
istituzionali tende sempre più a dissolvere il diritto originario del­
la famiglia a venire riconosciuta come un soggetto sociale a pieno 
titolo? 

Vorrei qui ribadire con forza che l'istituto familiare, atto a 
consentire all'uomo di acquisire in modo adeguato il senso della 
propria identità, gli offre contestualmente un quadro conforme 
alla dignità naturale e alla vocazione della persona umana. I lega­
mi familiari sono il primo luogo di preparazione alle forme socia­
li della solidarietà. L'Istituto, promovendo nel rispetto della sua 
natura accademica una "cultura della famiglia", contribuisce a svi­
luppare quella" cultura della vita" ,che più volte ho avuto occasio­
ne di auspicare. 

6. Vent'anni fa nella Familiaris Consortio ebbi ad affermare 
che «l'avvenire dell 'umanità passa attraverso la famiglia»5. Lo ri­
peto oggi a voi con profonda convinzione e con accresciuta preoc­
cupazione. Lo ripeto anche con piena fiducia, affidando voi e il 
vostro .Iavoro alla Madonna di Fatima, in questi anni Patrona dol­
ce e forte dell'Istituto. A Lei, Regina della famiglia, affido ogni 
vostro progetto e il cammino che vi attende agli albori di questo 
terzo millennio. 

Nell' assicurarvi che vi seguo nel vostro impegno con la mia 
preghiera, di cuore vi benedico. 

S, Familim'is Consortio, 86, 
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Prospettive di ricerca e di insegnamento del Pontificio 
Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Matrimonio e 
Famiglia 

A cura di LIVIO MELINA';' 

A più di vent'anni dalla sua fondazione, è giunto il momento 
per il Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Matrimo­
nio e Famiglia di presentare in forma programmatica le grandi li­
nee che ne orientano la ricerca e l'insegnamento e che, di conse­
guenza, ne costituiscono l'identità accademica. Esse sono diventa­
te patrimonio più consapevolmente vissuto dopo la Settimana In­
ternazionale di Studio, svoltasi a Roma nell'agosto 1999, che ha 
riunito insieme i professori delle differenti sezioni presenti nel 
mondo e che venne preparata da un' accurata riflessione collegia­
le1.Si tratta ora, a partire da questa base, di compiere un passo ul c 

teriore al di là della presentazione di singoli contributi individua­
li e di cogliere in modo sintetico le prospettive di ricerca e di inse­
gnamento. I.:esperienza dei primi vent'anni di attività accademica, 
sotto la guida dei primi due Presidi, mons. Carlo Caffarra e mons. 
Angelo Scola, rende ormai maturo il tempo per questo passo. 

Le circostanze storiche rendono particolarmente necessario 
questo lavoro. Oggi riscontriamo la compresenza di tendenze con-

Preside del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Matrimonio c Famiglia. 
1. Gli atti sono stati pubblicati in Anthropotcs 15 (1999). È di particolare importanza 

l'articolo di A. SCOLA, Il disegno di Dio sulla persona, sul matrimonio 'e sulla famiglìa. 
Riflessione sintetica, in Anthropotes 15 (1999) 313-358, Vedi anche A. S(;()l,}\ - L. ME­
UNA, Profezia del Mistero Nuziale. Tesi sull'insegnamento della Humantlc VÙac, in 
Anthropotes 14 (1998) 155-172. 
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tI'astanti, quasi un'ambivalenza dentro il momento storico, in cui 
siamo chiamati a vivere e a svolgere la nostra missione. Per un ver­
so la grande sensibilità dell'uomo contemporaneo per il valore del­
Ia persona e per l'autenticità delle relazioni interpersonali ha por­
tato ad una sottolineatura dell' amore come fondamento del matri­
monio e della famiglia. Una tale istanza ha trovato espressione au­
torevole anche nel Concilio Ecumenico Vaticano II, che ha parlato 
del matrimonio come di una «comunione di amore e di vita» (G S 
48). Per altro verso, tuttavia, rimane del tutto pertinente il giudizio 
secondo cui «all'immagine di uomo/donna propria della ragione 
naturale e, in particolare, del cristianesimo, si oppone un' antropo­
logia alternativa»2. Ci si trova oggi di fronte non semplicemente ad. 
una contestazione delle norme etiche qualificanti il disegno di Dio 
suU' amore umano, ma ad una sorta di "mutazione antropologica", 
così radicale da configurare una tendenziale abolizione dello hu­
manum. La contrapposizione sistematica tra libertà e natura com­
porta la negazione del carattere identificante della differenza ses­
suale iscritta nella corporeità, lo smarrimento della vocazione ori­
ginaria ali 'amore come communio personarum, la perdita del valo­
re autentico della paternità e maternità, l:oblio dell'essere, della 
creazione e dell'uomo come imago Dei sono dimensioni di una 
crisi di natura epocale che mina le fondamenta non solo della civil­
tà cristiana, ma della stessa cultura umana. 

Inoltre, l'attuale fase di sviluppo che viviamo all'interno del­
l'Istituto, stimola ad una riflessione che, consapevole dell' eredità 
ricevuta, lo proietti programmaticamente verso il futuro, chiaren­
do specialmente i contenuti propri del suo insegnamento. Questo 
scritto non pretende di essere esaustivo, ma piuttosto di offrire pi­
ste di approfondimento e di orientamento per lo studio dei pro­
fessori, dei dottorandi e dei licenziandi, punti aperti ad un'ulterio­
re determinazione e che necessitano di una discussione interdisci­
plinare e pluriculturale, in corrispondenza al metodo, che fin dai 
suoi inizi è stato adottato dall'Istituto. 

Tali· prospettive vanno quindi viste e valutate come un qua­
dro di riferimento per i docenti e come contenuti basilari, che de-

2. GIOVANNI PAOLO Il, Allocuzione ai partecipanti all'incontro promosso dal Pontificio 
Istituto Gi011anni Paolo II per Studi su' Matrimonio e Famiglia, 27 agosto 1999. 
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vono essere trasmessi agli alunni, nei differenti livelli di formazio­
ne e nelle diverse circostanze. Senza un tale riferimento l'insegna­
mento dell'Istituto resterebbe formale e frammentario e non favo­
rirebbe la trasmissione dell'originaria ispirazione, per la quale 
l'Istituto ha ricevuto da Giovanni Paolo II la missione specifica di 
approfondire e far conoscere il disegno di Dio sul matrimonio e la 
famiglia. 

Va inoltre colta l'integrità di quanto viene enunciato non solo 
nel contenuto delle tesi, che sono qui proposte, ma àltresì nella re­
lazione che unisce lenne alle altre. Le piste proposte vengono di­
stinte negli ambiti epistemologici fondamentali dell'insegnamento 
dell'Istituto: filosofia, antropologia teologica e sacramentaria, teo­
logia morale e scienze umane, senza tuttavia che questa distinzio­
ne comporti una separazione dei saperi. Si deve quindi mantenere 
la prospettiva dell'unità nella differenza ("distinguere nell'unito") 
e il metodo deU'inseparabilità senza confusione. 

1. PROSPETTIVA GENERALE E PRINCIPIO SINTETICO 

Lo scopo ultimo della ricerca dell'Istituto, che identifica 
quindi l'oggetto specifico capace di conferire unità a tutto l'inse­
gnamento, è l'approfondimento deI disegno divino sulla persona, 
il matrimonio e la famiglia. La comprensione di q uesto disegno ha 
come prima pista di ricerca le catechesi sul]' amore umano di Gio­
vanni Paolo II, raccolte nel volume Uomo e donna lo creò3. È que­
sto il punto di riferimento sorgivo e fondamentale, che deve rima­
nere costante nell'Istitut04• Di seguito, vengono rilevati i punti fo­
cali che queste catechesi offrono. 

1.1 Il loro primo apporto consiste nella prospettiva unitaria 
di comprensione del disegno di Dio offerta dal nesso tra Rivela­
zione divina ed esperienza umana. La Parola di Dio illumina le di­
mensioni essenziali delle esperienze originarie dell'uomo, nelIe 

3. GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna lo creò, Roma, 1985. 
4. Insieme con le catechesi sull'amore umano costituiscono un punto di riferimento 

fondamentale l'esortazione apostolica Familiaris Consortio, la lettera apostolica Mu­
lieris Dignùatem. la lettera alle famiglie Gratissimum Sane e le encicliche Veritatis 
Splendor ed Evangelium Vitae. 
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quali egli scopre se stesso come persona, offrendogli un nuovo 
orizzonte di senso. In ciò consiste il rimando al "principio" nel 
quale si fonda l'unità tra la creazione in Cristo e l'esperienza del 
cuore con la redenzione realizzata da Cristo. 

Con ciò viene superato l'estrinsecismo che considera il matri­
monio come una realtà comprensibile in se stessa a partire dalla 

. natura sessuata dell'uomo, governata dalla legge naturale, a cui si 
aggiungerebbe un' elevazione gratuita dovuta a una decisione ulte­
riore da parte divina. Questa visione porta a ritenere la dimensio­
ne soprannaturale del matrimonio come un elemento secondario, 
in flagrante contrasto rispetto al ruolo fondamentale che esso ri­
veste invece nella vita ordinaria degli uomini e delle donne. Va ri-
, • l' 111 ., 1 dI' . levato come una pnma raalce nella CrISI mouernà . el rnatrHl10HlO 
e della faIIÙglia si collochi nella loro secolarizzazione operata dal­
Ia riforma protestante; andrebbero quindi promossi studi storici 
per illuminare tali questioni. 

Questa prospettiva unitaria permette di cogliere l'originalità 
del matrimonio e della faIIÙglia nel disegno divino e il loro ruolo 
quale punto di riferimento permanente nella vita di ogni uomo. 
Con ciò è stabilito anche il valore di mistero inerente a tali realtà, 
che si struttura a partire dalle tre dimensioni originali dell'espe­
.... ;"" ....... a "...,., ............... ;n ,..,,; s; AS ....... t"~rnp 1''lt''t;,...('\1-:l7ir.np rlell'l1nit;; npl1::l r11f-.l.l .... l.!~ ........ 1.1.41.1."'" u . .'- "'~>- .'- "'_ t'J..U.<J.'-' ., ............ .L ................... ...., ... "-'~ ... ...., ~ ~~ __ ~_~ç. _~_ •• _. _.~_ 

ferenza: la relazione anima - corpo, la distinzione uomo - donna 
e quella tra individuo e società. Correlativamente a questo miste­
ro dell' essere umano si vede la necessità di adottare un' ermeneutic 

ca simbolica, che permetta di comprendere tali dimensioni come 
fonti di significati globali, che mettono in gioco la persona nella 
totalità dei fattori che la costituiscono. 

N ella congiunzione di entrambi i termini si può superare il 
razionalismo, che inevitabilmente condurrebbe ad un inevitabile 
riduzionismo dell'esperienza nella considerazione del matrimonio 
e della famiglia. Il punto chiave in proposito è quello dellinguag­
gio del corpo come espressione della persona, con valore di segno. 
Va sviluppata una specifica correlazione tra la fede e la ragione 
nell'ambito familiare, nel solco aperto dalla Fides et Ratio. 

Un campo specifico in cui va curato questo primo elemento 
di identità dell'Istituto è lo studio della Sacra Scrittura come testi-
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mone della Rivelazione, sia per ciò che direttamente attiene al ma­
trimonio e alla famiglia, sia soprattutto per quanto si riferisce al 
suo essere fondamento della teologia sviluppata nell'Istituto stes­
so. I Padri della Chiesa vanno riconosciuti come maestri e guide 
di un metodo teologico che sintetizza le esigenze della fede e quel­
le del mondo culturale, vivendo in sistematica unità dottrina e vita 
spirituale. 

La parola biblica si rivolge universalmente, neI tempo e nello 
spazio, a tutta l'umanità. Essa deve essere quindi costantemente ri­
tradotta in un linguaggio comprensibile alle persone che vivono 
nelle diverse parti dcI mondo, impregnate da differenti culture5• 

L'attenzione a tali culture è vitale per il lavoro che l'Istituto nelle 
sue sezioni nei cinque continenti intende svolgere a beneficio della 
Chiesa. Nella prospettiva della nuova evangelizzazione, la riflessio­
ne teologica, rimanendo fedele alla Sacra Scrittura, alla Tradizione e 
al Magistero, si metterà al servizio dell'incontro del cristianesimo 
con le varie culture e religioni. Il principio di unità nella pluriformi­
tà ha fin dall'inizio segnato la fisionomia propria dell'Istituto. 

1.2 I n secondo luogo, le catechesi di Giovanni Paolo II per­
mettono di cogliere l'intrinseca unità tra la Rivelazione come co­
municazione di sé che Dio fa all'uomo e la rivelazione che si dà nel­
l'esperienza dell'amore umano. Questa realtà si chiama vocazione 
originaria all'amore6 ed è uno dei fili conduttori di tutto il pensiero 
dell'Istituto: «L'amore rivela, da una parte, che il cuore dell'uomo è 
capace di infinito e, dalI'altra, che l'infinito si comunica all'uomo. In 
questo senso l'amore è misteriosa caparra nel tempo dell'esperienza 
dell' eterno. Attraverso la nuzialità noi percepiamo che qualcuno ci 
chiama e mette in moto la nostra libertà. Il mistero assume così il 
volto di un presenza reale, benché sempre velata»7. 

Viene cosÌ in piena luce il carattere di evento della Rivelazio­
ne divina, che ha il suo centro in Cristo. Mediante la sua Incarna­
zione, Egli rivela ad ogni uomo la sua vocazione come chiamata di 

S. Vedi il discorso di Giovanni Paoio II Je! 23 aprile 1993 alia Pontificia Commissione 
Biblica, in occasione della presentazLone del documento L'interpretazione della Bib­
bia nella Chiesa. 

6. Redemptor HominÌ5, 10, Familiaris Consortio, Il. . 
7. A, SCOLA, Il mistero nuziale. 1. Uomo-donna, Roma, 1998, 94. 
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amore del Padre (cfr. GS 22). Mediante il mistero pasquale, Egli 
rivela anche il valore singolare dell'amore sponsale, come dono di 
sé nel corpo per la vita dell'uomo (cfr. GS 24). Non si tratta appe­
na di comunicazione di nuovi contenuti conoscitivi, ma di un 
evento di amore sponsale, che rende possibile l'irradiazione del­
l'amore divino nell'amore umano. 

1.3 In terzo luogo, al centro della prospettiva aperta dalle ca­
techesi sulI'amore umano si colloca quell' antropologia adeguata, 
mediante la quale è possibile cogliere nella sua integrità ciò che 
Dio ha fatto conoscere della verità sull'uomo, in riferimento alle 
sue esperienze fondamentali, nella cornice della storia della sal­
vezza. Da tale antropologia adeguata dipende anche il modo di ar­
ticolare i distinti saperi scientifici che interessano !'Istituto. 

La prospettiva sintetica fin qui delineata (1) richiede di essere 
dispiegata in tutte le sue implicazioni sia filosofiche (2) sia teolo­
giche (3). A una filosofia cristianamente ispirata spetta il compito 
di fondare una comprensione della persona come comunione. La 
teologia per parte sua deve articolare la sua ricerca sul significato 
dell'amore sponsale secondo le seguenti scansioni: l'amore umano 
tra uomo e donna (3.1 mistero nuziale), il suo valore sacramenta­
le (3.2 sacramentaria del matrimonio) e la sua missione ecclesiale 
(3.3 ecclesiologia familiare). L'antropologia adcg'!.lata, fondata nel­
la comunicazione gratuita di Dio e nella libera risposta dell'uomo 
a tale comunicazione potrà essere integralmente compresa solo 
nella sua dimensione morale (4), per mezzo della quale l'uomo in­
tende e dirige i suoi atti verso quella singolare pienezza, che ha 
scoperto nell'incontro con Cristo. Tale visione filosofica e teolo­
gica apre un orizzonte sapienziale, all'interno del quale è possibi­
le integrare, mediante un' epistemologia criticamente fondata, le 
conoscenze sul matrimonio e della famiglia offerte dalle scienze 
chiamate umane (5), che formano una parte imprescindibile del­
l'insegnamento dell'Istituto. 

2. UNA FILOSOFIA DEL MATRIMONIO E DELLA FAMIGLIA: LA "COM­

MUNIO PERSONARUM" 

La" communio personarum", come elemento radicale di com­
prensione dell'uomo nelle sue esperienze originarie, deve rappre-
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sentare il centro ermeneutico e referenziale degli studi filosofici, 
che vengono svolti presso !'Istituto. l':immagine divina, presente in 
ogni uomo «risplende nella comunione delle persone, a somiglian­
za dell'unione delle persone divine tra loro» (Catechismo della 
Chiesa Cattolica, § 1702). Si deve fondare una metafisica aperta ad 
un' autentica ontologia trinitaria, vale a dire un pensiero .che non 
ponga mai tra parentesi la realtà del Dio rivelatosi in Cristo, ma lo 
riconosca come la luce fondamentale per la comprensione filosofi­
ca del mondo. Si tratta di un tipo specifico di "filosofia cristiana", 
che consente un dialogo fecondo con la Rivelazione cristiana. 

Per assolvere tale compito è necessaria la conoscenza e la di­
mestichezza con correnti filosofiche differenti, il cui apporto po­
trà armonizzarsi in unità, precisamente nella prospettiva della 
{( communio)). 

La prima grande corrente filosofica che deve essere conosciu­
ta è il personalismo. Esso non va considerato una semplice ispira­
zione che fa della persona il centro interpretativo dell'esistenza, 
ma piuttosto una forma sintetica che raccoglie una tradizione di 
pensiero ed un rinnovamento metafisico di impronta esistenziale. 

Della grande tradizione filosofica cristiana andrà approfondi­
to il valore originale che essa ha per la trasmissione di verità, che 
rimandano ad una globalità di senso dell'humanum. Non si può 
dimenticare che tali verità, per essere conosciute, esigono un'im­
plicazione della persona, nella disponibilità allo scambio interper­
sonale. 

Il valore esistenziale che offre il personalismo deve manife­
starsi nell'integrazione singolare tra persona, libertà, comunica­
zione, amore e dono di sé. Ciascuno di questi elementi ha un va-
10re esistenziale indubitabile, che non può venire mai assolutizza­
to senza considerare gli altri. Lunità tra tutti questi fattori si so­
stiene all'interno di un'autentica metafisica dell'amore. In essa, 
sulla base di una speciale correlazione tra persona, essere e crea­
zione, ~ inclusa una reciproca implicazione tra persona, amore e 
comUlllone. 

La metafisica personalistica, fondandosi sulla scoperta del va­
lore esistenziale della persona creata, è consapevole da un lato di 
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una duplice differenza ontologica tra la persona umana e il mon­
do non personale, e dal!' altro tra l'uomo in quanto creatura e la 
Trinità delle Persone nell'unità di Dio. In tale differenza dinami­
ca, che rivela come l'uomò non abbia in se stesso il proprio fonda­
mento ultimo, va vista l'origine della libertà e del suo dinamismo. 
Questa considerazione consente di istituire una vera antropologia 
drammatica, poiché integra fin dalla sua radice il valore dell'uma­
na libertà. 

La conoscenza della persona nell' amore si fonda nel suo ca­
rattere interpersonale, come indicato dal pensiero dialogico di tra­
dizione ebraica e da quello riflessivo di tradizione francese. Si può 
così fondare una concezione non oggettivistica di verità, che rico-

'1 1 .. 1 ~ 11" .• , 11" cl' nosca l~ va~ore. onglnaJe ~e "- lnter~oggettlvlta, pur aH Interno wl 
una comUl1lCaZlOne oggettIva. 

Lo studio della modalità in cui la persona si rivela nell'atto di 
amore per mezzo del linguaggio de.1 corpo, richiede un'applica­
zione del metodo fenomenologico, che è imprescindibile. Occorre 
sviluppare un' autentica fenomenologia personale, nella quale si 
giunga, mediante l'analisi dell'amore, al valore metafisico della 
persona, fondato nell'atto creativo di Dio. In particolare va con­
dotta un'analisi delle esperienze umane basilari: comunicazione, 
fedeltà, pudore, colpa, perdono, appartenenza, dono di sé ... , per 
fondare adeguatamente la metafisica dell'amore in tutta la sua 
portata. 

In questa prospettiva appare tutta l'importanza che riveste 
l'affettività umana. Il suo ruolo è così decisivo, che essa dovrebbe 
trovare spazio in uno studio ampio e interdisciplinare, per potere 
conoscere con maggiore profondità la relazione singolare e dina­
mica che intercorre tra il divino e .l'umano, la grazia e la libertà. 

Centrata nella differenza ontologica, questa metafisica perso­
nalistica deve esprimersi in una riformulazione della dottrina clas­
sica dei trascendentali, in particolare di quelli che vengono chia­
mati trascendentali relativi: verum, bonum, pulchrum. Riflettendo 
sulle modalità della loro conoscenza si può scoprire anche il loro 
valore intrinsecamente personale, la loro articolazione reciproca 
secondo una dinamica che conduce alla rivelazione della persona, 
e infine la loro trascendenza, che troverà la sua definitiva com-
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prensione nel libero dono di sé, fondamento della communio per­
sonarum. La persona si pone così come il vero orizzonte del mon­
do, nel punto di contatto tra il mondo non personale da domina­
re e la trascendenza di Dio da venerare. Il dono di sé include an­
che, nella dinamica del dare e del ricevere, il movimento di tra­
scendenza e di immanenza dell'aprirsi e del ritrovarsi, che costi­
tuiscono elementi basilari dell' esperienza morale dell'uomo. In 
tale conoscenza dei trascendentali va approfondita l'analogia, 
quale modalità specifica di conoscenza, con cui si può rigorosa­
mente istituire il significato simbolico delle realtà personali. _ 

Alla filosofia spetta anche l'elaborazione di un'epistemologia 
generale delle distinte scienze che toccano la conoscenza della fa­
miglìa: psicologia, sociologia, pedagogia,-etnologia, medicina, di­
ritto ... Essa deve stabilire le basi per il superamento di quell'em­
pirismo eccessivo, che si radica in una previa assolutizzazione del­
la singola scienza particolare come tale, e permettere invece un co­
ordinamento delle distinte fonti conoscitive, di modo che esse 
contribuiscano a quella conoscenza sapienziale del matrimonio e 
della famiglia, cui si mira. È questo un compito ancora da realiz­
zare e che, per le specifiche caratteristiche dell'Istituto a livello di 
interdisciplinarietà e di pluriculturalità, potrebbe rappresentare 
un contributo di singolare ricchezza nel panorama degli studi uni­
versitari, tenuto conto di quanto sia concreto e vitale l'oggetto di, 
conoscenza affidato all'Istituto. 

3. IL DISEGNO DI DIO SULLA PERSONA, IL MATRIMONIO E LA FAMI­

GLIA: IL MISTERO NUZIALE 

La conoscenza adeguata del disegno di Dio sul matrimonio e 
la famiglia non può essere che di ordine teologico. La teologia si­
stematica approfondita nella ricerca e insegnata all'Istituto si arti­
cola attorno a tre nuclei tematici fondamentali. Il primo (3.1) è il 
mistero nuziale, quale realtà che permette di giungere ad un'an­
tropologia "adeguata" al matrimonio e alla famiglia. Il secondo 
(3.2) è la forma sacramentale del mistero nuziale (matrimonio 
come sacramento). Il terzo (3.3) indica la dimora della nuzialità, 
che è.la Chiesa, luogo in cui il mistero nuziale si rivela come il 
fondamento della realtà del matrimonio e della famiglia e il com­
pimento qui ed ora del desiderio dell'uomo di amare ed essere 
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amato. Evidentemente, in tutto questo processo sono le dimensio­
ni del rrùstero nuziale, proprie dell' antropologia teologica, che of­
frono le chiavi per illuminare gli altri due aspetti. 

Il valore sintetico della nozione di mistero nuziale trova la 
sua giustificazione nei seguenti fattori. 

Il carattere nuziale dell'amore, così come si offre all'indagine 
a partire dalla realtà del matrimonio e della famiglia, è capace di ri­
velare, in modo particolarmente significativo, i tratti dell' espe­
rienza umana elementare. 

L'esperienza dell'amore è quella che, in maniera più immedia­
LanlenLe sernpli(;e e riconoscibile, propone all'uo111o ]'ine1udibile 
forma drammatica della sua esistenza corporeo-spirituale e mette 
in gioco tutti i suoi fattori costitutivi: ragione, istinto, emozione, 
affezione, libertà. 

La nuzialità appare come un' analogia privilegiata, benché 
non esclusiva, che permette di cogliere lo specifico della Rivela­
zione. Essa offre una chiave ermeneutica che abbraccia l'intera 
storia della salvezza dalla creazione fino al compimento escatolo­
gico delle nozze dell' A~nello. In armonia con altre figure analogi­
che, essa offre all'inteLectus fidei una prospettiva dinamica, che 
non deve cosificarsi e irrigidirsi in sistema. 

I possibili sviluppi analogici di tale nozionè in ordine alla 
comprensione dei contenuti fondamentali della Rivelazione, con­
tribuiscono a liberare la teologia del matrimonio e della famiglia 
da ogni limitante settorialismo, valorizzandone la collocazione al 
cuore dell'esperienza dello humanum e aprendola ad un'articola­
zione equilibrata con la totalità del Mistero rivelato. 

3.1 Il mistero nuziale 

«Se da una parte l'espressione mistero nuziale indica l'unità 
organica di differenza sessuale, amore (relazione oggettiva all'al­
tro) e fecondità, dall' altra fa obiettivamente riferimento, in forza 
del principio dell'analogia, alle diverse forme dell'amore che ca­
ratterizzano sia l'uomo-donna, in tutti i suoi derivati (paternità, 
maternità, fraternità, sororità, ecc.), sia il rapporto di Dio con 
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l'uomo nel sacramento, nella Chiesa, in Gesù Cristo per giungere 
fino alla Trinità stessa»8. 

La nozione di mistero è qui usata in senso stretto, come co­
noscenza dell' autocomunicazione divina ali 'uomo. La sua artico­
lazione interna si fonda sulla categoria di immagine di Dio che ab­
braccia la totalità dell'essere creato dell'uomo nelle tre polarità 
fondamentali che lo costituiscono: corpo e anima, maschio e fem­
mina, individuo e comunità. Tutte queste caratteristiche descrivo­
no il contenuto dell' imago Dei. Nel suo disegno di sal vezza Dio 
U no e Trino crea questo uomo come sua immagine, affinché egli 
possa liberamente compiere se stesso come persòna, nella parteci­
pazione alla figliolanza divina del Figlio, incarnato pro nobis et 
propter nostram salutem. 

3.1.1 Nella differenza sessuale è insito un valore specifico per 
l'uomo, in quanto implica una vocazione personale, che abbraccia 
la totalità dello humanum. Questa si trova solo nell'unità duale 
della relazione tra l'uomo e la donna, che si rivela un dato antro­
pologico originario (il "principio" cui fa riferimento il Signore nel 
suo insegnamento sul matrimonio [cfr. Mt 19,4]). La differenza 
sessuale manifesta inoltre una reciprocità asimmetrica, indice da 
un lato della fondamentale identità tra l'uomo e la donna ("osso 
delle mie ossa e carne della mia carne"), e dall' altro del limite del­
la loro complementarietà, incapace come tale di soddisfare in pie­
nezza il desiderio umano. Così la realzione tra l'uomo e la donna 
si scopre chiamata a trascendersi, aprendosi alla generazione di fi­
gli (,'siate fecondi e moltiplicatevi") c, ultimamente, all'amore di 
un Dio semper maior. 

3.1.2 L'amore è la vocazione originaria di ogni essere umano, 
radicandosi nella creazione compresa come atto di amore trinita­
rio. Nell'uomo .1'amore è sempre risposta ad un amore che lo pre­
cede e lo chiama. Tale dimensione configura ogni amore umano, 
orientando lo al dono di sé per costmire una comunione di perso­
ne. Lamore è una chiamata rivolta alla totalità della persona, an­
che nella sua dimensione corporea, inevitabilmente posta in gioco 
dalla differenza sessuale. 

8, A, SCOl.A> Il Mistero Nuziale, 2. Matrimonio - Famiglia, Roma> 2000, 81. 
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3.1.3 La dimensione della fecondità è il culmine di tutto il mi­
stero nuziale, che non si chiude nella diade (uomo-donna), ma si 
esprime nella novità di .un frutto. La fecondità naturale dell'amo­
re umano è nel medesimo tempo indice di una dimensione intrin­
seca a tutta la realtà creaturale, che ha la sua origine in una fecon­
dità increata (relazione Padre-Figlio) ed è segno di una gratuità 
originaria (lo Spirito come dono). Grazie alla fecondità le due al­
tre dimensioni del mistero nuziale (la differenza sessuale e l'amo­
re) permangono aperte ad un ultimo dono divino, l'unico che pos­
sa conferire loro pienezza. Tale aspetto del mistero nuziale trova 
la sua definitiva illuminazione nella donazione eucaristica di Cri­
sto, che «ha amato la Chiesa e si è offerto per lei»(Ef 5,25) sulla 
Croce, in obbediente abbandono al Padre. 

La fecondità è legata al fatto che gli sposi divengono una 
caro, cioè alla stessa corporeità. Essa dà così origine ad una nuova 
relazione di unità (in questo caso familiare) nella differenza (tra i 
genitori e i figli). Generare è dare la vita, quindi inevitabilmente 
perderla per poi ritrovarla come dono di Dio. In essa si manifesta 
la misteriosa fecondità del sacrificio di sé «<se il chicco di grano 
caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produ­
ce molto frutto», Gv 12,24). Il valore corporeo e personale della 
fecondità umana come pro-creazione esprime con forza singolare 
l'interrelazione tra il disegno di Dio e la risposta umana. ~~Paterni­
tà e maternità, poi, prima di essere un progetto dell'umana libertà, 
costituiscono una dimensione vocazionale iscritta nell' amore co­
niugale, da vivere come responsabilità singolare di fronte a Dio, 
accogliendo i figli come suo dono (cf. Gn 4,1), nell'adorazione di 
quella paternità divina" da cui ogni paternità nei cieli e sulla terra 
prende nome"(Ef3,15»>9. 

L'inseparabilità dei tre elementi summenzionati è un dato on­
tologico, anteriore alla coscienza dell'uomo e al suo agire. Si trat­
ta di tre elementi che nella loro unità sono imprescindibili perché 
l'uomo comprenda se stesso nelIa sua genuina identità personale e 
possa così liberamente dirigersi verso il suo compimento. La dis­
soluzione del nesso che li unisce, quale si constata nella cultura 

9. GIOVANNI PAOLO II, Allocuzione ai partecipanti all'incontro promosso dal Pontificio 
Istituto Gio'oannì Paolo II, cit., 4, 
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contemporanea, porta ad un oscuramento di tale identità persona­
le, con gravi conseguenze per la vita individuale e sociale. 

Il vantaggio essenziale di questa visione teologica consiste 
nell' offrire una comprensione profondamente unitaria del disegno 
di Dio. Si abbraccia in un unico arco Creazione e Redenzione e si 
guarda all'uomo come creato in grazia, peccatore e redento, pren­
dendo le mosse dal singolare evento dell'Incarnazione. 

"Solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il 
mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di 
quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Ada­
mo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela 
anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima 
vocazione [ ... ] Egli è «l'immagine dell'invisibile Dio» (Col 1,15). 
Egli è l'uomo perfetto, che ha restituito ai figli di Adamo la somi­
glianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del pec­
cato. Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per que­
sto venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche in noi esal­
tata a una dignità sublime. Con l'Incarnazione il Figlio di Dio si è 
unito in un certo modo a ogni uomo» (GS 22). 

3.2 Valore sacramentale del matrimonio 

SuIIa base antropologica sopra delineata può svilupparsi un 
profondo rinnovamento deIIa teologia sacramentaria del matri­
monio. Si tratta innanzittutto di mostrare come il momento sacra­
mentale sia iscritto nella dinamica stessa dell'amore tra l'uomo e la 
donna, di per sé proteso a quella definitività ed esclusività, che si 
realizzano concretamente nel1a celebrazione sacramentale. In tal 
modo l'amore divino si esprime nell'amore umano, donandogli 
una nuova fecondità sul piano salvifico. Nel dono sacramentale 
dell' amore coniugale tra l'uomo e la donna, Cristo si dona alla 
Chiesa, assumendo l'amore umano nell'amore divino (cfr. GS 48). 

La ricerca teologica è chiamata ad integrare il matrimonio 
nell'asse battesimo - eucaristia. È questo un punto fondamentale 
per superare lo spiritualismo con cui si pensa spesso il sacramen­
to del matrimonio, come se fosse solo un aspetto aggiunto, posto 
dalla buona volontà dei contraenti. La debolezza radicale di tale 
posizione sta nella mancata considerazione sacramentale del cor-
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po, che può invece offrirsi come elemento per una nuova forma di 
integrazione, nella misura in cui si mantiene l'asse tra il battesimo 
(incarnazione) e l'eucaristia (comunione nel corpo). 

In questo modo può essere evidenziata in tutta la sua portata 
la mutua implicazione che esiste tra la vocazione matrimopiale nel 
suo carattere sacramentale e la vocazione battesimale. E qui in 
gioco il modo di mettere in rapporto l'amore sponsale, al quale 
ogni cristiano è chiamato, con l'amore filiale, che egli riceve come 
dono originale nel battesimo. Ciò fonda un cammino di penna­
nente conversione, quale conformazione a Cristo, figlio del Padre 
e sposo della Chiesa. 

Il culn1Ìne di tutta J' econo111Ìa sac.nunentale sta nell' eucaristia, 
dove la Chiesa si fa una caro con Cristo: qui si trova l'espressione 
suprema dell'amore sponsale e la sua realizzazione mediante il 
dono di sé. I.: approfondimento del significato ecclesiale del matri­
monio e della famiglia consente quindi di cogliere più compiuta­
mente la profondità del mistero eucaristico. Non per nulla, la ce­
lebrazione sacramentale del matrimonio è un momento costituti­
vamente ecclesiale, legato alla dimensione di segno propria del­
l'economia salvifica. 

3.3 Ecclesialità del inatrin10nio e della farniglia 

La considerazione della Chiesa quale mistero di comunione 
permette un'adeguata integrazione del sacramento del matrimo­
nio all'interno di tutta l'economia sacramentale. L'essere comu­
nione della Chiesa implica infatti l'unità nella differenza tra le per­
sone (le molte membra dell'unico corpo, il cui capo è Cristo). 
I.: ana.logia sponsale mette in evidenza l'ecclesialità come comu­
nione con Cristo, di cui il matrimonio è espressione sacramentale 
attraverso la mediazione corporea. 

La comunione della Chiesa, realizzata da un dono di Dio nel­
lo Spirito Santo, permette ai battezzati di partecipare tutti di una 
sola fede, una sola speranza ed un unico amore, nella medesima 
comunione trinitaria. Si tratta dell'unione più intima che si possa 
pensare: essere «un cuor solo e un'al1ima sola>' (At 4,32). E una 
comunione offerta come dono primo, che precede qualsiasi inten­
zione umana. Tale comunione originaria si realizza anche come 
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"chiesa domestica", salvando matrimonio e famiglia dalla durezza 
di cuore (cfr. Mt 19,8), aprendoli ad una comunione più vasta e 
rendendoli protagonisti dell'annuncio del vangelo. 

L'approfondimento della dimensione ecclesiàle del matrimo­
nio e della famiglia permette di vedere come l'amore sponsale di 
Cristo ha diverse manifestazioni dentro la Chiesa, quali l'amore 
verginale, neHe sue varie espressioni, e l'amore coniugale proprio 
degli sposi. La pienezza del dono di Cristo nel suo amore sponsa­
le non si esaurisce quindi in nessuna di queste due forme di vita, 
ma si manifesta compiutamente nell'unità delle stesse all'interno 
della Chiesa, che armonizza in sé i carismi. 

Maria, la Vergine madre, unisce in sé entrambe le forme vo­
cazionali di amore, partecipando in forma unica all'amore sponsa­
le di Cristo e manifestando in forma altrettanto unica quella fe­
condità nuova data dallo Spirito, che si esprime ne1!o spazio della 
verginità. 

La prospettiva escatologica illumina ulteriormente il signifi­
cato della sessualità e la relazione complementare tra verginità e 
matrimonio. Un'autentica teologia del corpo insegna che il signi­
ficato sponsale del corpo è permanente, mentre la sua realizzazio­
ne matrimoniale è temporale. La pienezza del dono di sé e della 
comunione si realizzerà alla fine dei tempi: il matrimonio è solo 
un segno di tale compimento, mentre la verginità ne è anticipo 
profetico nella figura di una mortificazione. 

A partire da tali premesse è possibile coordinare la teologia 
della vocazione con quella degli stati di vita all'interno della Chie­
sa, in modo da evitare di intendere intimisticamente la prima e 
giuridicamente la seconda ed integrare armoniosamente la dimen­
sione irriducibilmente personale della risposta con gli aspetti isti­
tuzionali che essa comporta. 

In forza della sua dimensione sacramentale, il matrimonio ha 
una valenza giuridica intrinseca. Gli sposi 'consentono' a un dise­
gno di Dio, che si manifesta nella loro stessa esperienza di amore, 
provocando la loro libertà al reciproco e pubblico dono di sé e ge­
nerando una nuova realtà di vita. Perciò il diritto canonico non 
deve essere visto come normatività estrinsecamente imposta al-
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l'amore, ma piuttosto come espressione delle esigenze della sua 
stessa verità. 

4. UNA MORALE DELL'ECCELLENZA NELL'AMORE E NELL' AGlRE10 

I.:antropologia sopra delineata è altresì fondamentale per la 
teologia morale. La libertà e l'azione umana prendono forma sem­
pre all'interno della vocazione del soggetto morale alla comunio­
ne trinitaria e, nella comunione trinitaria, a tutte le persone uma­
ne, in un compimento paradossale che si realizza nel dono di sé. 
Pertanto l'orientamento fondamentale della persona si configura 
all'interno della reciprocità asimmetrica tra l'uomo e la donna, in 
cui differenza e unità, enLralnbe necessarie per rendere possibile 
l'amore, sono rispettate e preservate. 

La teologia morale deve quindi partire dall'esperienza dell'in­
contro personale. In esso si rivela all'uomo tutta la forza del­
l'amore iscritta nell'agire umano. Nell'amore si riconosce una di­
namica interpersonale, che si specifica secondo i distinti ambiti di 
comunicazione umana, determinati dalla storia personale di cia­
scuno. Tale dinamica si realizza secondo la struttura basilare di 
una presenza fondamentalé, che si riconosce in un incontro e che 
porta a costrttire una comunione. 'Queste dimensioni corrispon­
dono alle relazioni in cui si articola la costruzione dell'identità 
dell'uomo nella risposta alla vocazione al!' amore: riconoscersi fi­
glio, per essere sposo e giungere a diventare padre. 

In questa prospettiva, che coglie l'unità dinamica ed esisten­
ziale dell' amore come esperienza sorgiva della morale (in hoc 
praecipue consistit amor, quod amans amato bonum velit), si può 
vedere come la domanda che sorge nell' esperienza morale è: "chi 
sono chiamato a diventare?", e quindi: "come debbo vivere per 
realizzare la comunione nell'amore?". Partire dall'esperienza del­
l'amore permette inoltre di collocare la presenza della grazia fin 
dall'inizio dell'itinerario morale, evitando di ipostatizzare la co­
scienza e superando la polarizzazione soggetto-oggetto. Esiste 

10. Per un approfondimento vedi L.MELlNA - ] ,PI~REZ-SOBA - ] ,NORIECA, Tesi e questio­
ni circa lo s!.t.1tuto della teologia morale fondamentale. in Amhropntes 15 (1999) 261-
274. 

262 



PROSI'ETIWE OJ RiCERCA E Dr INSEGNAMENTO 

una logica propria dell' amore, grazie alla quale nella razionalità 
intrinseca alI 'agire, può essere colta una verità iniziale deIl'azione, 
percepita in forma affettiva. Tale percezione dà origine al movi­
mento della libertà, che tende alIa costruzione di una comunione 
di persone, come a suo fine. 

È necessario assumere la prospettiva del soggetto agente (cfr. 
VS 78) cioè una prospettiva in prima persona, per cogliere il modo 
di dirigere i propri atti verso la pienezza di vita già percepita nel­
l'incontro e verso l'orizzonte aperto dal dono offerto in Cristo. 
Ciò che conferisce un'unità intenzionale di condotta è la finalità 
ultima in cui si determina la felicità umana. Questa, d'altra parte, 
non si riferisce primariamente a una soddisfazione soggettiva, ma 
a una vita realizzata, che l'uomo deve configurare personalmente 
come il suo proprio modo di vivere in pienezza attraverso un agi­
re eccellente. Tale felicità esige un'apertura interiore al dono divi­
no, che muove dal di dentro tutti gli atti, urgendo una risposta da 
parte dell'uomo. 

Nella linea dell' enciclica Veritatis Splendor si può formulare 
una morale nella quale la fede è intesa come la scelta fondamenta­
le delIa vita cristiana, che dà origine al soggetto morale cristiano. 
La fede infatti è la risposta libera, in cui l'uomo si abbandona in­
teramente a Dio che si rivela e si dona. Essa implica ed esige la 
conversione della mente e del cuore, in cui .l'uomo riceve l'amore 
nuovo di Gesù Cristo. In quest'ottica i nessi tra fede e vita e tra li­
bertà e verità trovano luogo di obiettiva unità. 

Tra tutti gli incontri personali ha un carattere unico l'incon­
tro con Cristo, che si realizza nella Chiesa e nelle sue azioni sacra­
mentali. La Chiesa è infatti la contemporaneità di Cristo all'uomo 
di ogni tempo (cfr. VS 25). Incontrando Cristo l'uomo scopre, nei 
misteri della sua vita e delIe sue azioni, una singolare pienezza del­
l'azione umana. Nelle azioni di Cristo infatti si esprime la comu­
nione originaria della Trinità, che viene comunicata agli uomini 
come vita nuova nel seno della Chiesa. Per questo ogni azione del 
cristiano scaturisce da un dono divino primario, che si comunica 
in Cristo mediante lo Spirito e che si riceve nella Chiesa in modo 
sacramentale. In Cristo è data come grazia la sua stessa comunio­
ne di amore col Padre in forma di amicizia (la carità). Ciò include 
il dono della filiazione divina, che conforma i nostri atti secondo 
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la vita di Cristo. Nell'amicizia della carità l'uomo trova un nuovo 
principio di azione, che salva il desiderio umano trasformandolo 
!il speranza. 

La grazia, nel suo operare, assume integralmente i dinamismi 
umani e dà origine a un agire nuovo. Il dono divino provoca la li­
bertà mediante la presenza attiva dello Spirito per mezzo dei suoi 
doni, animando il compiersi dell' azione. Si comprende così come 
l'azione cristiana abbia un valore salvifico, che si articola nelle di­
stinte dimensioni cristologica, pneumatologica, ecclesiale e sacra­
mentale. In tale modo si edifica il soggetto morale cristiano me­
diante le azioni, come risposta alla sua vocazione. 

Tl J 11 .., • ...l' P' . 
1.1 governo ucue propne aZlon1 S1 attua meulante J 1~t€grazl0nc 

di tutti i dinamismi umani, in quanto orientati al conseguimento di 
quella pienezza inizialmente percepita, che è il fine dell' agire. Per la 
conoscenza di tale processo, è necessario approfondire il dinami­
smo affettivo in correlazione con la struttura interiore dell'azione. 
Le virtù specificano e realizzano le azioni eccellenti, che trasforma­
no il soggetto agente secondo un dinamismo di integrazione pro­
gressiva e di trascendenza. La conoscenza morale del bene da com­
piere dipende essa stessa dalla crescita delle virtù. Esse non sono 
fine a se stesse, ma mirano, mediante la realizzazione dei fini virtuo­
si a Joro propri, aJ]a costruzione di una COilllJn.ione di persone. T n 
particolare va riconosciuto il ruolo centrale della prudenza, che è 
quello di dirigere e specificare l'atto veramente eccellente. A tale 
scopo la prudenza cristiana si appoggia non solo sul contributo del­
le diverse virtù morali, ma soprattutto sull' opera dello Spirito San­
to, che orienta nella luce della carità a Cristo come fine dell'agire. 
Così l'azione del cristiano, mentre rende testimonianza al Regno 
presente in mistero, porta frutto nella carità per la vita del mondo, 
promuovendo una nuova comunione tra Dio e gli uomini. 

In questa prospettiva dinamica e costruttiva è possibile deter­
minare il valore morale dei "beni per la persona", a partire dal va­
lore originale del "bene della persona" cui cssi sono diretti. Si trat­
ta di comprendere come debbano essere voluti e realizzati i singo­
li heni umani, in maniera tale da contribuire al bene della persona 
in quanto tale. Esiste quindi una verità sul bene, a partire dalla 
quale si può precisare l'oggetto morale come il fine prossimo in­
trinseco all' azione deliberata (cfr. VS 78), il che è di importanza 
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decisiva per stabilire le norme oggettive dell'agire. Si può pertan­
to riformulare in termini personalistici la legge naturale, intenden­
dola come quèlla luce che permette all'uomo di trovare le azioni 
che conducono alla comunione tra le persone. Prima di essere un 

· insieme di norme, la legge naturale è una luce interiore della ragio­
ne che, mentre è fondata sulla sapienza creatrice di Dio, è in se 
stessa aperta alla grazia di Cristo. . 

Va riconosciuta l'esistenza di atti intrinsecamente cattivi, cioè 
di azioni intenzionali che oggettivamente non sono ordinabili al 
bene della persona. La determinazione di tali atti per mezzo di 
norme morali negative (assoluti morali) è parte della scienza mo­
rale, anche se non ne costituisce il tema principale. Su questa base 
si comprende anche il valore educativo delle norme, che sono un 

· aiuto al formarsi delle virtù. Solo l'uomo virtuoso infatti è in gra­
do di percepire e portare a compimento un'azione eccellente che 
costruisca la sua vita in pienezza. 

A partire da questa impostazione fondamentale si possono 
affrontare adeguatamente le tematiche specifiche re.lative al matri­
monio, alla famiglia e alla vita. In particolare, .la morale sessuale va 
vista come la riflessione sul modo di vivere, secondo le distinte 
vocazioni ecclesiali e nelle diverse circostanze, la virtù della casti­
tà, che è l'espressione personale dell' amore sponsale. Occorre su­
perare una visione biologista o fisicista della sessualità, evitando il 
dualismo di quelle tendenze etiche che sovrappongono ad 
un' azione intesa come fatto puramente fisico, che coinvolgerebbe 
solamente il corpo, un'intenzione spirituale, nella quale invece si 

· realizzerebbe la persona. Il corpo con i suoi dinamismi pulsionali 
è infatti integrato, g~azie all' affetto, nella dimensione personale 
del soggetto morale. E infatti la persona, nell'unità di anima e cor­
po, che è soggetto dei propri atti morali (cfr. VS 48). In particola­
re, la castità coniugale va vista come dimensione specifica della vo­
cazione alla santità, cui sono chiamati gli sposi. In tale ambito va 
messo in rilievo il ruolo dello Spirito Santo nella costruzione del­
la comunione coniugale e familiare: mediante la carità lo Spirito 
configura infatti l'amore degli sposi all'amore di Cristo per la 
Chiesa, animando interiormente la virtù della castità. 

Linsegnamento delI'enciclica Humanae Vitae circa la dignità 
personale dell'atto coniugale, la corrispondente dottrina sulla 
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procreazione umana esposta nell'istruzione Donum Vitae, così 
come la promozione e la difesa della vita proposte dall'enciclica 
Evangelium Vitae, non hanno soltanto un valore sul piano indivi­
duale e interpersonale, ma rivestono anche un significato profeti­
co sul piano comunitario. La riflessione etica ha il compito di 
chiarire l'intrinseca dimensione sociale dell'amore tra l'uomo e la 
donna, uniti nel matrimonio, e quindi la soggettività della fami­
glia, la quale non può essere soltanto oggetto, ma anche soggetto 
di iniziative pubbliche nella società. La vita piena che Cristo ci of­
fre deve essere anche fermento per la vita del mondo. 

Solo a partire da queste premesse si può delineare un' auten­
tica spiritualità coniugale, che non sia separata dal modo concre­
to di vivere il matrimonio. Così concepita, la spiritualità coniuga­
le integra in sé tutti i dinamismi morali e sociali dell'amore, radi­
cando li nel movimento della grazia e nell' azione dello Spirito 
Santo. 

Nel quadro della vita famigliare, in cui si intrecciano le rela­
zioni di paternità, maternità, figliolanza e fraternità, acquista 
un'importanza decisiva la virtù della pietà (nel senso classico di 
pietas), che trova espressione normativa nel quarto comandamen­
to. Tale virtù, che funge da perno tra la prima e la seconda tavola 
d-1 1\", ,..1............ ...,~"1~..,.,, , ... ,...;"'1.....,"' .... ,.."" 1''' llr", t 1 "" Cl .lJCCc:t.lv50, .l\.,..:\.uZ,.:..,a Sv ... duHa .......... " ..... ~ :l .......... anza ~ra ie generaz-lonl . 
Essa rivela nel contempo il valore di un'autorità umana, come ri­
ferimento per un cammino di crescita morale. 

Per quanto riguarda la bioetica, l'impostazione qui suggerita 
consente un' adeguata individuazione del suo oggetto, evitando il 
formalismo di una riflessione fondata su alcuni principi astratti, 
da cui dedurre il giudizio normativo sui casi conflittuali. È que­
sto un ambito in cui è ancora necessario progredire verso una vi­
sione più globale e positiva della vita umana e della cura che di 
essa è affidata ali 'uomo. Rifiutando di diluirsi in una vaga inter­
disciplinarietà, la bioetica sarà capace di integrare nella prospetti­
va dell' originalità della conoscenza morale, la luce che sulla vita 
umana offrono la rivelazione, le scienze umane e l'antropologia. 
r.:ambito delle relazioni famigliari, all'interno delle quali la vita è 
cusrodita e promossa, costituiscè il contesto adeguato per una 
comprensione e soluzione non formale delle questioni bioetiche. 
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Superando i limiti di impostazioni clericali o puramente effi­
cientiste, un' autentica pastorale del matrimonio e della farlliglia 
deve essere pensata facendo perno S)111a famiglia stessa, come sul 
suo soggetto adeguato, concependosi non come un' attività setto­
riale, ma piuttosto una dimensione costitutiva dell'azione della 
Chiesa, volta a comunicare quella "vita in abbondanza", che le è 
continuamente donata dal Buon Pastore. 

5. LE SCIENZE UMANE: UN CAMMINO DI SAPIENZA CIRCA LO HUMA­

NUM 

Il metodo proprio dell'lstituto e uno dei suoi compiti speci­
fici nello studio del matrimonio e della famiglia consiste nell'ap­
proccio interdisciplinare alle scienze umane: psicologia, pedago­
gia, sociologia, diritto, biologia, medicina, e altre ancora. A tale 
scopo si richiede un'attenta riflessione epistemologica sullo statu­
to di ciascuna scienza, per estirpare fin dalle sue radici l'universa­
lismo scientista, ancora diffuso negli ambienti accademici. Occor­
re inoltre superare la divisione tra natura (determinismo) e libertà 
(soggettivismo culturale), che è stata alla base della distinzione tra 
scienze della natura e scienze dell'uomo all'epoca dell'Illumini­
smo e dei Romanticismo, viziando con un dualismo radicale la co­
noscenza dell'uomo. 

È necessario che ogni disciplina verifichi i suoi risultati nella 
luce di quel sapere sull'uomo che lo assume nella sua realtà com­
pleta, vale a dire nella sua integrità di anima e corpo e nella sua re­
Iazionalità comunitaria (uomo-donna, 'individuo-società), colte 
nella loro unità originaria. Va quindi superata ogni concezione 
che pretenda di fondarsi solo su un metodo meramente empirico 
e non parta da una riflessione filosofica sull'oggetto che le è pro­
prio, tale da consentire la consapevolezza dei suoi fondamenti e li­
miti. La luce che la teologia del mistero nuziale offre alle diverse 
scienze può aiutare a capire illogos interno non soltanto dell'esi­
stenza umana, ma anche, in modo analogico, di tutto il creato. 
I:interdisciplinarietà è vissuta così come un'interrelazione intrin­
seca tra teologia, filosofia e scienze umane, senza mettere in di­
scussione l'integrità e la relativa autonomia di ogni disciplina. Per 
evitare una comprensione eclettica dell'interdisciplinarietà, con­
verrà affrontare sistematicamente taluni temi concreti in dialogo 
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continuo tra le varie aree disciplinari sulla base di questa consape­
volezza epistemologica. 

Nel quadro dell'orientamento generale qui delineato, è ne­
cessario riservare particolare attenzione a due questioni, la cui im­
portanza è stata sottolineata da Giovanni Paolo II. La prima ri­
guarda quella "logica tecnocratica" che sta alla base di molti dibat­
titi odierni, in materia di clonazione, eutanasia, ingegneria geneti - . 
ca e "salute riproduttiva". Opponendovisi con la proposta di una 
civiltà centrata sullo "splendore della verità" circa l'amore, la li­
bertà, il dono e la persona, Giovanni Paolo II rileva che la nostra 
contemporanea civiltà tecnologica è spesso «collegata con una 
forma di progresso scientifico e tecnologico che viene [ ... ] realiz­
zato in modo unilaterale, e di conseguenza conduce all'agnostici­
smo e all'utilitarismo»l1. La seconda questione riguarda la relazio­
ne tra persona e società. Occorre respingere la dicotomia, oggi co­
munemente assunta, tra una cosiddetta etica personale o privata 
(per esempio l'etica sessuale e famigliare) e una cosiddetta etica 
pubblica o sociale. 

All'interno di questa visione di fondo, tracciamo ora alcune 
linee direttive concernenti le singole aree disciplinari. 

a. Psicologia: occorre privilegiare un orientamento personali­
sta, che non consideri solo l'individuo, ma la persona nel suo am­
bito relazionale. È opportuno, in particolare, procedere ad uno 
studio accurato dell'affettività nei punti decisivi di relazione degli 
affetti con la libertà e la conoscenza. Negli interventi terapeutici 
va prestata attenzione all'ambito famigliare, facendo attenzione al 
contesto famigliare complessivo, al fine di sostenere una persona 
in difficoltà. 

b. Sociologia: occorre approfondire il significato specifico 
della comunione delle persone in riferimento al contesto sociale e 
al suo influsso in ordine alla percezione della dignità personale. In 
particolare, il fatto che la famiglia si fondi sul matrimonio può es­
sere compreso solo se si riconosce il primato della vocazione per­
sonale sulle mere funzioni sociali. Solo così sarà possibile chiarire 

11. Gratissimum Sane, 13, 
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il tema dei "modelli familiari", mettendo in risalto l'originalità e la 
vitalità della famiglia nella sua capacità di creare cultura. Si deve 
riflettere sul modo in cui in diversi ambiti culmrali e in forme dif­
ferenti può realizzarsi, nei suoi elementi essenziali, l'unico dise­
gno di Dio sul matrimonio e la famiglia. È pure importante stu­
diare le reciproche influenze tra cultura e famiglia, e il ruolo dei 
mezzi di comunicazione in questo campo; così come il loro uso 
appropriato in ambito famigliare. Occorre infine superare un de­
terminismo naturalistico e una valutazione puramente utilitaristi­
ca nella considerazione dei dati demografici, cui pure va prestata 
la debita attenzione. 

c. Pedagogia: si deve riconoscere il ruolo educativo della fa­
miglia, come ambito naturale di formazione umana. La relazione 
tra l'amore coniugale degli sposi, quello paterno-filiale e quello 
fraterno costituiscono gli assi educativi di base. È importante svi­
luppare il tema dell'educazione affettivo-sessuale, in cui i genitori 
giocano un ruolo primario e insostituibile, che la scuola è chiama­
ta a completare. Nello stesso tempo non può essere dimenticato il 
ruolo che la famiglia, piccola Chiesa domestica, svolge nella tra­
smissione della fede. 

d. Diritto: la Carta dei diritti della famiglia, pubblicata dalla 
Santa Sede nel 1983, offre una prima cornice basilare per un neces­
sario complemento dei diritti umani, opponendosi ad una loro in­
terpretazione di stampo individualistico. Si dovrà chiarire il ruolo 
giuridico della famiglia come soggetto di diritti fondamentali, ve­
rificando la razionalità inerente alle legislazioni famigliari median­
te uno studio di diritto comparato. Ciò implica lo sviluppo argo­
mentativo delle ragioni per cui la famiglia fondata sul matrimonio 
tra un uomo e una donna deve godere di un privilegio giuridico 
rispetto alle forme succedanee. Ciò andrà studiato negli ambiti di­
stinti delle legislazioni regionali, nazionali e internazionali. Da 
questa prospettiva si dovrebbe poi passare allo studio concreto 
delle politiche famigliari e delle modalità più convenienti di inter­
vento pubblico dei cristiani in questo campo. Non potrà infine 
mancare uno studio di tutta la complessa tematica della biogiuri-
dica. . 

e. Biologia - medicina: queste scienze non possono dimenti­
care che l'oggetto della loro indagine è l'uomo e che, al di là delle 
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leggi biologiche, devono riconoscere la libertà della persona e la 
dignità personale del corpo. Solo così è possibile comprendere la 
necessità di porre alcuni limiti etici alla ricerca e di una autorego­
lamentazione da parte del mondo scientifico e medico. Nel campo 
della medicina, un tema di studio particolarmente importante è la 
relazione tra medico e malato e la rilevanza del contesto famiglia­
re nel trattamento terapeutico. Tutta la riflessione bioetica deve 
essere sviluppata nella luce dei principi etici fondamentali, poiché 
si tratta solo di un ambito particolare di discernimento etico e non 
di una disciplina distinta, che procederebbe da principi diversi. 

Si deve riservare uno spazio adeguato alla conoscenza dei me­
todi naturali di regolazione della fertilità, che vanno studiati con 
rigon: scientifico e (on la consapevolezza che, essendo sistelui 
diagnostici, essi ultimamente fanno appello alla maturità morale 
dei coniugi, chiamati a una paternità e maternità responsabili. Solo 
la consapevolezza dei valori insiti nella sessualità umana e il di­
scernimento della propria vocazione all'interno del disegno di 
Dio consentono un ricorso moralmente valido a tali metodiche. 
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New Textuai Evidence far the Structure of John Paul II's 
Catecheses on Human Lave 

MICHAEL WALDSTEIN'" 

There is new textuai evidence that J ohn Paul II himself divided his 
catecheses on human love! with headings four to five Ievels deep. 
There are aitogether 219 headings with a total of about 1,600 
words. These headings are not reproduced in the Italian edition of 
the catecheses2, nor in any transiation (EngIish, German, French, 
Spanish, Portuguese, etc.), onIy in the PoIish edition3• This textu­
al evidence is important for the new English transiation which I 
am dose to compieting4• John Paul II's own division of the text al­
Iows a big step forward in understanding these catecheses. 

The archives of the John Paul II Foundation at Dom Polski 
in Rome rreserve the typescript of a book written in PoIish by 
John Pau II before his election, entitled Man and Woman Re 
Created Them. The sister who typed the manuscript confirms 
that Pope J ohn Paul II brought this text from Krakow to Rome 
after his election. The work seems to have been complete and 
read y for publication. 

':. Preside dello International Theological Institute for Studies on Marriage and the Fa-
mily, Gaming, Austria 

1. Hereafter referred co as Theology o[ the Body (TB). 
2. Uomo e donna lo creò. Catechesi sull'amore umano, Città del Vaticano) 1985. 
3. Man and Woman He Created Them: The Redemption o[ the Body and the Sacra­

mentality oi Marriage, Città del Vaticano, 1986. 
4. The planneJ publication date is August 2006. 
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The archives also preserve materials that show how John Paul 
II used this book manuscript as the basis of his Wednesday catech­
eses. A copy of the typescript served as the basis. It contains Ro­
man numerals in the margin that determÌne the beginning of the 
text to be used for each particular catechesis. It also contains Ara­
bic numbers next to the paragraphs within each talk. Both sets of 
numbers seem to be in John Paul II's own handwriting. 

On separate sheets of paper, written in John Paul II's own 
hand, one finds introductory and concluding passages in Polish 
that were to be added to the Polish text of the book, e.g., "Last 
Wednesday, we began the cycle of reflections on the response 
which Christ the Lord gave ... " (TE 2:1) and "At this point, we 
interrupt our considerations. In a week, we will occupy ourselves 
with the second creation account ... " (TB 2:6). Between these ad­
ditions, the Arabic paragraph numbers run down the page as sep­
arate paragraphs without any text next to them, to signify that the 
corresponding numbered paragraphs of the book manuscript 
were to be used unchanged. 

Only the handwritten pages for the first chapter of TE are 
preserved in the archives at Dom Polski. Others are perhaps pre­
served among John Paul II's private papers, which are not pub­
licly accessible. The continuation of the numbering system in the 
book manuscript at Dom Polski suggests that John Paul II con­
tinued working throtlgh thc who!e in the same way in which he 
had worked through Chapter One. 

The archives also contain the immediate product of the two 
constituents of the editorial process, namely, c1ean typescripts of 
the catecheses in Polish that include both the text of the book 
(numbered according to J ohn Paul II's instructions) and the pas­
sages added in the handwritten pages. Each Polish talk is followed 
by an Italian translation that served as the text read at the Gener­
ai Audience. 

In substance, the catecheses follow the book typescript, but 
John Paul II added some large pieces of text (e.g. TE lO and 23) 
and shortened others (e.g., the sections on the Song of Songs and 
Tobit). The Polish edition of TE reproduces the original pre-Pa­
pal book manuscript with some of the revisions introduced by 
John Paul II (e.g., the addition of TE lO and 23 just mentioned). 
It does not contain any division into talks, not does it contain the 
introductory and concluding paragraphs added by John Paul II in 
producing the catecheses. 
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The single most important aspect of this new textual evidence 
is the system of headings by which Cardinal Wojty?a divided the 
planned book, four to five levels deep. The headings show how he 
himself conceived the organic unity of thc work. The 1986 Polish 
edition of TB, published with the approvai of John Paul II, pre­
serves these headings with only minor changes. This continuity 
shows that the headings stilI expressed the author's intention in 
.1986, even though he had transformed his book into a series of 
catecheses. 

The archives at Dom Polski also supply more direct evidence 
for the continuing importance of the headings. A set of instruc­
tions inJohn Paul II's own hand on the first leaf of his handwrit­
ten adaptations of the Polish text begins with the folIowing two 
points. 

1. Title Theology of the Body (Part One, Christ Appeals to the 
Beginning) divided into 22 discourses (reflections) for the 
Wednesdayaudiences. 

2. The small additions do not in any way extend (nor do they 
change) the originaI structure of the text. They are rather "inter­
ludes" that make it easier at the same time to keep the.continuity of 
the topic. I have limited myself in them to the rllinimum necessary. 

In the second point, J ohn Paul II states explicitly that the 
. structure of the originaI work as articulated by its headings re­
mained the same when he adapted it for the Wednesday catech­
eses. In the first point, he explicitly mentions Part One and the ti-

. tle of the first of the three chapters in Part One, Christ Appeals to 
the Beginning, which is the tide found in the pre-Papal book 
manuscript and the 1986 Polish edition. 

The importance of this new textual evidence is dear to any­
one who has tried to grasp the order of the argument in TB. Many 
readers feel at sea in TB with no dear sense of where they are and 
where they are going. The weII disposed attribute their perplexity 
to the "cyclical," or "mysticaI," or "Slavic," or "phenomenologi­
caI" character of the author's mind and writing. In fact, the confu­
sion is in large measure due to the omission of John Paul II's own 
chapter and section headings. TB has a rigorous and dear order of 
thought throughout. When one folIows John Paul II's headings of 
the work with care, the structure and main argument become 
transparent. 

It is surprising that these headings have not been included in 
any edition of TB other than the Polish, not even in the Italian. 
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They are an essenti al part of the originaI text and an important in­
dication of the author's intention. 

The official Vatican publication of the catecheses in the In­
segnament di Giovanni Paolo Ili series does not contain the head­
ings, because it reproduces the individuaI catecheses in the midst 
of other texts that happen to have been published on the same 
day. This relatively isolated life of the individuaI catecheses may 
be the reason why the one-volume ltalian edition does not con­
tain the headings: it simply collects the isolated catecheses and di­
vides them into cyeles. 

The headings of the catecheses in the Insegnamenti, in the 
Italian edition as welI as alI other editions (except the Polish) are 
not part of the Papal text. They were added by the editors of the 
variou~ larlguage editions of L'OsseY>vatore Rornano. The editors 
of the different language editions chose different titles. Bere are 
the titles of the first three catecheses. 

TB 1: 
ltalian: In Dialogue with Jesus about the Foundations of the 

FamiJy 
English: The Unity and Indissolubility of Marriage 
German: God saw that Everything was Good (1) 
French: Listening to J esus on "The Origin" of the Family 
TB2: 
lta!ian: In the First Account of Creation, the Objective Def-

inition of Man 
English: Analysis of the Biblical Account of Creation 
German: God saw that Everything was Good (2) 
French: From the Beginning the Creator Made them Male 

and Female 
TB3: 
Italian: In the Second Account of Creation, the Subjective 

Definition of Man 
English: The Second Account of Creation: The Subjective 

Definition of Man 
German: Man Knows Good and Evil 
French: "They Shall be One Flesh" 
These titles give readers some idea about a prominent topic in 

each catechesis, for the most part different topics. Thc editors did 
not have the complete work in front of them and so they could 
not always pinpoint the focus of the argumem, because focus de­
pends in Jarge part on context. The absence of context also ex-
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plains why the titles do not supply what titles in modern books 
usually supply, namely, indications about the pIace of a particular 
section in the structure of the whole argument (Introduction, 
Chapter One, Conc1usion, etc.). They are in many cases unhelp­
fuI or even misleading.I-Iere are the first three levels of J ohn Paul 
II's own division. 

PART ONE: THE WORDS OF CHRIST 
CHAPTER ONE: Cl-IRIST ApPEALS 10 TI-lE "BEGINNING" (TE 1-23) 

1. What is Meant by "Beginning"? 
2. The Meaning of OriginaI Solitude 
3. The Meaning of OriginaI Unity 
4. The Meaning of OriginaI Nakedness 
5. Man in the Dimension of GiÙ 
6. Knowledge and Procreation (Gen 4:1) 
7. Conclusion: An IntegraI Vision 

CHAPTER Two: CHRlST ApPEALS TO TI-lE HUMAN HEART (TE 24-63) 
1. In the Light of the Sermon on the Mount 
2. The Man of Concupiscence 
3. Commandment and Ethos 
4. The "Heart" - Accused or Called? 
5. The Ethos of the Redemption of the Body 
6. Purity as Life according to the Spirit 
7. The Gospel of the P!.lrity of Heart - Yesterday and To­

day 
Appendix: The Ethos of the Body and the Works of Artis­
tic Culture 

CHAPTER THREE: CHRIST ApPEALS TO TI-lE RESURRECTION (TE 64-
86) 

1. The Resurrection of the Body as a Reality of the "Fu­
ture World" 

2. Continence for the Kingdom of Heaven 

PART TWO: THE SACRAMENT 
CHAPTER ONE: THE DIMENSION 01' COVENANT AND 01' GRACE' (TB 
87-102) 

1. Ephesians 5:21-33 
2. Sacrament and Mystery 
3. Sacrament and "Redemption of the Body" 

CHAPTER Two: THE DIMENSION OF SIGN (TB 103-117) 
1. "Language of the Body" and the Reality of the Sign 
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2. Song of Songs 
3. When the Language of the Body Becomes Language of 

the Liturgy (Reflections on Tobit) 
CHAPTER THREE: HE GAVE TIlEM TI~E LAW OF LIFE AS THEIR INHER­
ITANCE 
(TE 118-133) 

1. The Ethical Problem 
2. Outline of Conjugal Spirituality 

CONCLUSION 

It is imeresting to compare J ohn Paul II's own division with 
the single level division of TE into slx cycles adopted in the ltal­
ian edition Uomo e donna lo creò. 

1. The Beginning (TE 1-23) 
2. The Redemption of the Heart (TE 24-63) 
3. The Resurrection of the Flesh (TE 64-72) 
4. Christian Virginity (TE 73-86) 
5. Christian Marriage (TE 87-117) 
6. Love and Fruitfulness (TE 118-133) 
This division agrees for the most part with John Paul II's 

own division of the work into six chapters (three in each part). It 
disagrees with the authentic divisÌon in two respec-ts. Cycles 3 and 
4 belong together in John Paul II's division as subsections of the 
chapter on Christ's appeal to the resurrection. This unity of cycles 
3 and 4 is important for understanding the pIace of the discussion 
of virginity in TE. It belongs to the chapter on the resurrection. 
J ohn Paul II considers virginity as a sign of the resurrection. Sec­
ondly, the long fifth cycle of Uomo e donna lo creò should be bro­
ken imo two pieces corresponding to the first two chapters of 
Pan Two. 

The main difference between John Paul II's text and the Ital­
ian edition, however, is the absence of ali the other levels of divi­
sion in the Italian. Particularly the most detailed levels (levels four 
and five) are helpful, because they allow the reader to follow the 
argument step by step. A decisive new level in presenting and un­
derstanding TE can be achieved by producing editions that con­
tain John Paul II's own headings. 
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«Amare l'amore umano» 
I.:eredità di Giovanni Paolo II sul matrimonio e sulla fa­

miglia 

«Loving Human Love» 
The Heritage of John Paul II on Marriage and the Fa­

mily 

Congresso Internazionale - Roma, 11-13 maggio 2006 

International Congress - Rome, May 11 th-13th 2006 

Organizzato per celebrare il XXV della fondazione dell'Istituto 
da parte dell'allora Santo Padre Giovanni Paolo II, il congresso inten­
de raccogliere la ricca eredità sul matrimonio e la famiglia che egli ha 
lasciato alla Chiesa, mettere a fuoco la visione e le prospettive origi­
nali per trasmetterle sempre più efficacemente e far sÌ che portino 
frutto per la vita della Chiesa e del mondo. 

The aim of the Congress, organized to celebrate the XXV anni­
versary of the Institute founded by the Holy Father John Paul II, is to 
bring together the rich heritage on marriage and family that John 
Paul II has left the Church and to focus on John Paul II's vision and 
originai perspectives in order to transmit them more effectively so 
that they can bear good fruit for the life of the Church and the world. 

Sede del Congresso/Congress Venue: 
Giovedì mattina: 
Pontificia Università Urbaniana, Via Urbano VIII, 16 
Altre sessioni: 
Pontificia Università Lateranense, Piazza San Giovanni in Laterano, 4 
- 00120 Città del Vaticano 

La partecipazione al congresso è gratuita. Si chiede cortesemente 
l'iscrizione tramite sito web (www.jp2congress.org). e-mail (jp2con- . 
gress@istitutogp2.it) o posta normale entro il 30 aprile 2006. 
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The participation at the Congress is free. Wc kindly ask for pre­
registration on website (www.jp2congress.orgl. by e-mail (jp2con­
gress@istitutogp2.it) Or regular mail by April 30th, 2006. 

GIOVEDI Il MAGGIO/ THURSDAY MAY Il th 

Sede: Pontificia Università Urbaniana, Via Urbano VIII, 16 
8.45 PRIMA SESSIONE/ FIRST SESSION 

Intervento di apertura/Opening address 
Mons. Livio MELINA, Preside Pontificio Istituto Giovanni Paolo II 

UNA STOFJA: KAROL WOJTYLA TESTIMONE DELL'AMORE 
HISTORY: KAROL WOJIYLA, WITNESS TO LOVE 

Presiede: S.Em.za Card. JEAN-MARIE LUSTIGER - Arcivescovo Emerito 
di Parigi 

S. E. Mons. TADEUSZ PIERONEK, Pontificia Accademia Teologica, Cra­
COVIa 

L'intuizione del pastore 
The Intuition of a Pastor 

Prof. TADEUSZ SrrczEN, Instytut Jana Pawfa II, Lublin 
La riflessione del filosofo 
The Reflection of a Philosopher 

Prof. GIOVANNI REALE, Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano 
La parola del poeta 
The Words of a Poet 

UDIENZA CON IL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
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17.30 SECONDA SESSIONE! SECOND SESSION 
Sede: Pontificia Università Lateranense 

PROGRAMMA 

FECONDITA DI UN INSEGNAMENTO: GIOVANNI PAOLO 
II E L'AMORE UMANO 
THE FECUNDITYOF A TEACHING:fOHN PAUL II AND HU­
MANLOVE 

Presiede: S.Ecc.za HANNA SUCHOCKA, Ambasciatricè della Polonia 
presso la Santa Sede 

Conferenza Pubblica! Public Conference 

Sua Em.za Card. ANGELO SCOLA, Patriarca di Venezia 
Il mistero divino dell'amore nell'insegnamento di Giovanni Paolo II 
The Divine Mystery of Love in the teaching of fohn Paul II 

Sua Em.za Card. MARe OUELLET, Arcivescovo di Quebec 
, La "communio personarum" nella famiglia e nella Chiesa: la profezia 

di Familiaris Consortio 
The "communio personarum" in the Family and in the Church: the 
prophetic stance of Familiaris Consortio 
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VENERDÌ 12 MAGGIO/ FRIDAY MAY 12th 

9.00 TERZA SESSIONE / THIRD SESSION 

LA MANIFESTAZIONE: GIOVANNI PAOLO II, MAESTRO 
DELL'AMORE 
MANIFESTATION: fOHN PAUL II, TEACHER OF LO VE 

Presiede: S.E. Mons. STANISLAW RYLKO, Presidente del Pontificio Con­
siglio per i Laici 

Prof.ssa MARGARET H. MCCARTHY, John Paul II Institute, Washington 
D.C 
L'esperienza originaria 
The Originai Experience 

Prof. GILFREDO MARENGO, Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, 
Roma 
La verità sull'uomo: l'antropologia adeguata 
The Truth on Human Persone an adequate anthropology 

Prof. JAROS!'.AW MERECKI, Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, Roma 
Il corpo) sacramento della persona 
The Body, Sacrament of the Person 

S. Em. Card. CARLO CAFFARRA, Arcivescovo di Bologna 
La verità e fecondità del dono 
The Truth and Fecundity oj Gift 

Prof. JosÉ NORIEGA, Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, Roma 
La chiamata al dono di sé 
The Cali to Self-Giving 

Dialogo/ Dialogue 
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VENERDÌ 12 MAGGIO/ FRIDAY MAY 12th 

15.00 QUARTA SESSIONE/ FOURTH SESSION 

L'EREDITA: MISSIONE E CARISMA DI UN PADRE 
HERITAGE: THE MISSION AND CHARISM OE A EATHER 

Presiede: Ono Rocco BUTfIGLIONE, Ministro per i beni e le attività 
culturali 

S.E. Mons. RrNO FISICHELLA, Pontificia Università Lateranense, Roma 
La credibilità dell'amore: Fides et Ratio 
The Credibility of Love: Fides et Ratio 

Prof. CARL A. ANDERSON, John Paul II Institute, Washington D.C 
Il lavoro dell'amore per il bene comune: Laborem Exercens, Sollicitu­
do rei Socialis e Centesimus Annus 
The Work of Lave far the Common Good: Laborem Exercens, Sollici­
tudo Rei Socialis, Centesimus Annus 

Prof. LIVlO MELINA, Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, Roma 
La verità dell'amore: Veritatis Splendor 
The Truth of Love: Veritatis Splendor 

Prof. DAVID L. SCHINDLER, John Paul II Institute, Washington D.C 
Il dramma della vita nella luce dell'amore: Salvifid Doloris ed Evan­
gelium Vitae 
The Dramatic Nature of Life in the Light of Lave: Salvifici DolorÌ5 
and Evangelium Vitae 

Dialogo/ Dialogue 

CONCERTO 
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SABATO 13 MAGGIO/ SATURDAY MAY 13th 

OMAGGIO A GIOVANNI PAOLO llIA TRIBUTE TO fOHN 
PAULII 

7.30 Vista tomba Giovanni Paolo IIlVisit of bis Tomb 
8.30 Santa Messa/Holy Mass 

10.45 QUINTA SESSIONE/FIFTE SESSION 

IL MANDATO: A SERVIZIO DELL'AMORE 
HIS MANDATE: A SERVICE TO LOVE 

Presiede S.E. Mons. JUAN ANTONIO REIG PLA, Vescovo di Cartagena 

Prof. STANISLAW GRYGIEL, Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, Roma 
La persona, la famiglia, la patria 
Person, Family and Homeland 

Prof. BRUNO OGNIBENI, Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, Roma 
Il colloquio con la Sacra Scrittura 
r ..... ll"'r'I~,y w,;rl-. ('a/"lr/;>,J (';""';./-)TU'>'I'> 
'-'VI-I-Vt1V" .. 1-'.1 <.J \.., ..... "" ........... , ~t'''''~, ..... 

Prof.ssa .TUTTA BURGGRAF, Facultad de Teologia, Universidad de Na­
varra 
Madre del bell'amore 
Our Lady of Love 

Conclusione/Conclusion 
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VITA DELL'ISTITUTO 

A. SITUAZIONE STATISTICA DEGLI STUDENTI 

a) Sezione centrale 
STUDENTI ISCRITTI NELL'ANNO ACCADEMICO 2004/2005 275 
N. iscritti al Corso di Dottorato 60 
N. iscritti al Corso di Licenza 83 
N. iscritti al Corso di Master in Scienze deI Matrimonio 43 
N. iscritti al Corso di Master in Bioetica 18 
N. iscritti al Corso di Master in Bioetica e Formazione 45 
N. studenti ospiti 26 

b) United States Session (Washington, D.C.) 
STUDENTI ISCRITTI NELl:ANNO ACCADEMICO 2004/2005105 
N. iscritti al Corso di Dottorato 10 
N. iscritti al Corso della Licenza 18 
N. iscritti al Corso di Master in Scienze del Matrimonio 55 

d) Secci6n espafiola 
STUDENTI ISCRIlTI NELl:ANNO ACCADEMICO 200412005101 
N. iscritti al Corso di Licenza 15 
N. iscritti al Corso di Master in Scienze del Matrimonio 86 
Valencia (incluso Castell6n) 47 
Madrid 15 
Santo Domingo 24. 

Especialista Universitario en Pastoral Familia: 344 studenti 
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f) Sezione brasiliana (Salvador de Bahia, Brasile) 
STUDENTI ISCRlTTI NEL!..' ANNO ACCADEMICO 2004/2005 31 
N. iscritti al Corso di Master 31 

g) Sezione indiana (Changanacherry, India) 
STUDENTI ISCRITl'I NEL!..' ANNO ACCADEMICO 200412005 49 
N. iscritti al Corso di Licenza 22 
N. iscritti al Corso di Master in Scienze del Matrimonio 27 

B. TITOLI ACCADEMICI CONSEGUITI 

a) Sezione centrale 

LICENZA IN SACRA TEOLOGIA DEl. MATRIMONIO 

VILLAMIZAR MALDONADO ABILIO ISIDRO, L'educazione dei 
giovani: dalla famiglia alla famiglia. 

HENDRIKS LAMBERT JOHANNES MARIA, The concept of "sensus 
fidelium"in post-conciliar (moral) theology. 

OLIVERA MAN]ARRES ALE]ANDRO DE JESUS, La Familia y la 
Educacion de los hijos en la perspectiva de la fenomenologia Per­
sonalista. 

GAUNA RAMON ALFREDO, El sentido de la diferencìa" 
sexual:una propuesta a partir de la "Carta sobre la colaboracion 
del hombre y la mujer en la Iglesia y el mundo"de la Congrega­
cìon para la Doctrina de la Fe. 

KAZINA IDA MARIE, Le don de sai comme plénitude de la vie 
conjugale et familiale, dans la reflexion du Pape fean Paul Il. 

VOLANI STEFANO, Antropologia e morale nell'opera di Anto­
nio Moser. 

PITICA MARIUS, L'educazione all'amore e vocazione al matri­
monio alla luce del documento "Sessualità umana: verità e signifi­
cato ", 

ARIAS HERNANDEZ MARTIN ALONSO, Fines del Matrimonio a 
la luz de la Constitucion Pastoral Gaudium et Speso 

MONGAN GERARD MARTIN, The person as a Gift in fohn Paul 
Il's "Theology of the Body". 

ZHAO QUING LONG, La concezione confuciana della famiglia 
nella cultura cinese. 

PRAD],'R HELMUT, Die Vision des Naturlichen Sittengesetzes in 
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Veritatis Splendor im Vergleich zu Ausgerrahlten Texten von Ro­
bert Spaemann. 

AMAYA PuENTES RICARDO, Il Matrimonio nel petzsiero di Tertul­
liano c~n particolare attenzione all'opera De exhortatione castitatis. 

D AVERSA· MASSIMILIANO, Malattze metabolzche eredztane e 
problemi etici: il caso Andrew. 

GARCIA LLERENA CARLOS EUGENIO, El acompanamiento Pa­
storal a los que sufron el drama de la separacion. 

DOITORATO IN SACRA TEOLOGIA DEL MATRIMONIO 

TCHOUNGUI THOMAS BIENVENU, Culture et moralité dans le 
Magistére de Jean Paul II. 

KAMPOWSKI STEPHAN MARTIN, Hannah Arendt, Augustine 
and Action. The Sisnificance of der Liebesbegriff bei Augustin for 
Arendt's Theory oj Action. 
. MANCHADO VICENTE PRUDENCIO, Liamada a la santidad y 
vida moral. Espiritualidad y moral en la literatura teològica pre y 
postconciliar. 

NONA AMEL SH, Nuzialità e antropologia negli scritti di San 
Efrem il Siro. 

AMENYA N. JEREMIAH, A Comparative Study of Moral Kno­
wledge in Garmain Grisez and Romanus Cessario. 

DE MALHERBE BRICE, Le respect de la vie humaine dans une 
éthique de communion. Une alternative à la bioéthique à partir de 
l'attention aux personnes en état végétatif chronique. 

GONZALES GOMEZ Lurs CARLOS, Investigacion antropologica 
de la indisolubilidad del Matrimonio. La indisolubilidad como exi­
gencia intrinseca del amor. Aporte de la filosofia personalista 
(1890-1960). 

MASTER IN SCIENZE DEL MATRIMONIO E DELLA FAMIGLIA 

PERTINO MARIA MERCEDES, Proyecto educativo. Las virtudes. 
RIONDINO MICHELE, Il Bonum Coniugum nella dimensione 

giuridica del matrimonio canonico. 
MANASOVA JAROSLAVA, Le persone sorde nella chiesa cattolica. 

Educazione e catechesi. 
VENGELIAUSKAITE AUGUSTE, Human love as a gift in chastity. 
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MACEK DAvID, La famiglia nelle politiche dell'Unione Euro­
pea. 

PUTNA PREMYSL, La situazione attuale e i problemi demogra­
fici nella Repubblica Ceca. 

FEA ELENA, L'apporto della consulenza pedagogica nella crisi 
di coppia a partire dal sacramento nuziale. 

MASTER IN BIOETICA 

BOCHATEY ALBERTO, Comités Hospitalarios de Bioética Clini­
ca en A rg en tina. 

CANONACO ENzo, La bioetica desde la perspectiva filosofica 
del personalismo ontolo gìcamente fundado. 

MANCA GABRIELLA, [ problemi etici del bambino anencefali-
co. 

MARINO VITTORIA, Testamenti biologici: aspetti biogiuridici. 
LYNCE CORRElA DO AMARAL ANA ISABEL, La humanizacion 

del hospital: ensayo para una bioetica integrada y holistica. 
JALKH BERNARD, L'alleanza terapeutica e il morire. 

b) United States Session 

LICENTIATE IN SACRED THEOLOGY 

ADHUNGA JOSEPH OKECH, Woman as Wife and Mother: John 
p aul [l's Anthropological and Theological Foundation in the Afri; 
can Context of Family. 

BUSCH LYNN, Freedom and Truth Seen from a Nuptial Per­
spective. 

DE CELLES JOHN, The Nuptial Meaning of the Eucharist: An 
Overview and Synthesis of a Eucharistic Theology of the Body, based 
on the Writing of Pope J ohn P aul II and Cardinal J oseph Ratzinger. 

HATHAWAY EDWARD, Daycare in the Light af Mulieris Digni­
tatem. 

MAcDoNALD MICHEL, That Beauty That Saves: Renewing 
Moral Theology in Light af Hans Urs von Balthasar. 

MATHIAS GREGORY, The [mportance or the Aesthetic Dimen­
sion af the Sacraments in Jahn Paul [l's Theology of the Body. 

NATHE TOBIAS, St. Ephrem's Liturgical Visian of Paradise and 
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the Trees in its Midst: On the Cultic Ordering of Goods and their 
Pro per Acquisition. 

REDMOND PAUL, SpousaL Nature of Chastity with Specia! Re­
ference to 'Love and Responsibility' and its Foundation for fohn 
PaulII's "Theology of the Body". 

ROESCH JOSEPH, Marian Receptivity and its Implications for 
Ecclesiology. 

SUUZAITE VILMA, Catholic Feminism: A Critica! Analysis of 
Lisa Cahill's Concept of "Experience" and its Implication for Ca­
tholic Sexual Ethics. 

TRUDEAU SARA, Sign Mediation in St. Bonaventure's Episte­
mology. 

DOCTORATE IN SACRED THEOLOGY 

J. BRIAN BRANSFIELD, The Impossibility of Same Sex Marriage 
in light oj the Anthropological Principles Found in the Teachings 
of Pope fohn PaullI on the Communio Personarum. 

FIALA TIMOTHY, The TheoLogical Basis for the Return to Asce­
tical and Penitential Practices in Light of fohn PaullII's Theology 
ofthe Body. 

KNAPP JAMES, Celibate Chastity in the Life of the Priest in the 
Light of fohn PaullI's "Theology of the Body". 

MAZUR GRZEGORZ, The Nature and Limits of Proxy Consent 
to Experimentation on Ruman Subjects. 

PUCH ROBERT, A Presentation And A Critique of T. L. Beau­
champ And f. f: Childress's Principles Of Biomedical Ethics. 

SCHREINER ROBERT, The Contribution of fokn Paul's Anthro­
pology to the Consummation of Marriage. 

c) Secci6n espafiolà 

LICENCIATURA EN SAGRADA TEOLOGIA 

FERNANDEZ IBANEz, J OSÉ ANTONIO, Presupuestos filos6ficos en 
'Una Vida presente' de fulidn Marfas, para una comprensi6n de la 
persona como realidad abierta. 

GARCfA AcuNA, JOSÉ ANTONIO, La mujer segun Los escritos 
antropol6gicos y pedag6gicos de Edith Stein. Racia un nuevo je­
mZnlsmo. 
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BARRIGA MARAN6N, JOSÉ ABELARDO, Clonaci6n humana y 
perspectiva de la acci6n. Valoraci6n moral desde el punto de vista 
del sujeto agente. 

GRADUADOS EN MASTER 

QUIl.ES FERRER, ASUNCI6N CARMEN, La protecci6n integrai 
del menor en el ambito internacional. 

CLEMENTS DOMfNGUEZ, ALEJANDRA, Reconocimiento en Espa­
fia de adopciones constituidas en el extranjero. 

d) Sezione brasiliana (Salvador de Bahia, Brasile) 

MASTER IN SCIENZE DEL MATRIMONIO E DELLA FAMIGLIA 

ALINE RODEIRO LEAL, A lnfidelidade na 6tica de Terapeutas 
de Casal. 

ARLETE DA CRUZ BOMFIM, O processo do enfrentamento do 
estresse pelo familiar do paciente agudo na UTI. 

BENEDETTA FONTANA, Pessoa, Familia e Desenvolvimento: o 
método da AVSI e sua atuaçào com as familias de novos alagados. 

HÉLlO SOARES DE BRITO, Estresse, resiliéncia e vulnerabilida­
de: cOi11parando fanzilias con1 filhos adolescentes na escola. 

ISABELLA POLITANO MACIEL GIMENES, Dois Olhares sobre a 
Relaçào Màe e Filho: o conceito de vinculo segundo facob Levi 
Moreno efohn Bowlby. 

LUIz JACINTHO DE FIGUEIREDO, A Complexibilidade Ambien­
taI Além da Técnica: contribuiçoes do ensino social cat6lico sobre 
questoes ambientais e familia. 

JosÉ R6MULO DE MAGALHAEs FILHO, Matrimonio Protestan­
te: uma reflexào a partir da antropologia filos6fica. 

MARIA ALICE DE ALMEIDA, lnter-relaçoes familia e trabalho: o 
casal e a empresa familiar. 

e) Sezione indiana (Changanacherry,India) 

LICENZA IN SACRA TEOLOGIA ANNI 2003-2005 

FR. AJAY KUMAR SABHASUNDAR, Orissa 
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FR. DAVIDSON, Kerala 
FR. J OHNY PUTHIYAPARAMPIL, Karnataka 
FR. JOMON ]AMES SVD, Orissa 
FR. SABU CHENACKAL, Nagaland 

C. ATTIVITÀ SCIENTIFICHE 

a) Sezione centrale 

VITA DELL'IsnruTo 

Il 19 ottobre presso l'Auditorium del Pontificio Istituto Gio­
vanni Paolo H per studi su matrimonio e famiglia è stato presen­
tato il nuovo Enchiridìon Famìliae. L'opera curata da Augusto 
Sarmiento e da Javier Escriva-Ivaris è costituita da lO volumi che 
raccolgono i documenti del Magistero del Concilio su Matrimo­
nio e Famiglia e dei molteplici interventi di Giovanni Paolo H fino 
al 2000. Il 12-13 novembre 2004 si è svolto il VI Colloquio di Teo­
logia Morale "Limiti alla Responsabilità? Amore e giustizia". 

Le difficoltà di orientamento per l'individuo e le entità socia­
li e politiche sono state oggetto di studio da parte di studiosi di 
fama internazionale. Il 30 novembre 2004 si è avuta la lezione di 
congedo del Card.Marc Ouellet sul tema "Divina somiglianza: La 
vocazione cristiana del matrimonio e della famiglia nella missione 
della Chiesa". Alla stessa è seguita la presentazione del suo ultimo 
lavoro, edito dalla Lateran University Press, 'La Divina Somi­
glianza'. Nel febbraio 2005 si è svolto il seminario di studio su 
"Matrimonio e famiglia" in prospettiva interreligiosa: ebraismo, 
induismo e islàm. Vi hanno partecipato tre autorevoli docenti, 
Mons.George Alencherry, Vescovo di rito Siro-Malabarese di 
Thuckalay (India); il Prof. Adiel Schremer della Faculty of Jewish 
Studies della Bar-Han University di Ramat-Gan (Israele) e il 
Prof.Joseph Mizzi della Diocesi di Malta. I giorni 18-19 marzo si 
è svolto un seminario di studio sulla problematica delle coppie di 
fatto in collaborazione con l'Ufficio Nazionale della CEI per la 
Pastorale della Famiglia: 

h) Sezione americana 

Il Prof. José Noriega e il Prof. Stanislaw Grygiel hanno tenu­
to le annuali Master Class nel gennaio 2005. Tra gli altri eventi ri-
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levanti, l'incontro di settembre con gli studenti di S.E. Mons. Elio 
Sgreccia, Presidente della Pontificia Accademia per la Vita, dal ti­
tolo: "Bioethics Today: Epochal Challenges and Fragile Anthro­
pological Foundations" e il convegno per l'anniversario delle En­
cicliche Evangelium Vitae e Gaudium et Spes al Pryzbyla center 
presso l'Università Cattolica, 1'11 e il 12 novembre. 

d) Sezione spagnola 

Tra le molteplici attività della sezione, vanno messe in rilievo 
le riunioni periodiche dell' Area di ricerca presieduta da D.Juan 
Pérez-Soba che ha sviluppato a Valencia il ciclo di conferenze 'La 
Famiglia, promessa de! futuro'. Commentario sistematico al Di­
rettorio di Pastorale Familiare della Conferenza episcopale spa­
gno�a (di prossima pubblicazione). 

f) Sezione brasiliana (Salvador de Bahia, Brasile) 

Di nuova pubblicazione un libro che raccoglie i contributi 
dei docenti della sezione brasiliana e di professori di altre univer­
sità, intitolato "Fàmilia, sociedade e subjetividade", pubblicato da 
una delle più grandi case editrici del Brasile. 

Per ottobre 2006 è previsto un seminario realizzato dalla se­
zione brasiliana con la partecipazione di Professori del GP2 di 
Roma, del Cile e dell' Argentina, dal tema: "Familia: desafios à on­
timidade e à inclusào social". Vi parteciperanno teologi, filosofi e 
studiosi delle diverse scienze umane. 

Il Pontificio Instituto Joao Paulo II para Estudos sobre Ma­
trimonio e Famflia, sezione brasiliana, ha continuato l'esperienza 
della scuola di Famflia (gia al quarto anno ),fatta di incontri men­
sili organizzati dall'Istituto, con la partecipazione degli insegnan­
ti e destinato alle famiglie della Pastorale Familiare. 

È iniziato anche un lavoro di "estensione universitaria", cor­
si di breve durata, tenuti dai docenti dell'Istituto, sui temi che 
sono oggetto di studio anche al Master. Questo lavoro é destinato 
soprattutto a "agentes de pastoral", cioé a persone che hanno la 
responsabilita di gruppi nelle diverse pastorali della diocesi. 
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